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A Napoli correva voce che negli 
ambienti del Pci non vi fossero tanto 
“compagni che sbagliano” e neppure 
“compagni di strada” che di frequen- 
te la cambiano, quanto piuttosto 
“compagni di grembo”. Nel leggere, 
riportate dai media, le parole espres- 
se dal Presidente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, nel corso delle 
| celebrazioni al Quirinale del giorno 

della memoria per ricordare le vittime 
del terrorismo alla presenza della 
vedova del commissario Calabresi e 
di Licia Pinelli, quella voce — chissà 
mai perché — mi è ritornata in mente; 
soprattutto quando l’Inquilino del 
Colle nell’accomunare «nel rispetto 
e nell'omaggio i familiari di tutte le 
vittime di una stagione di odio e 
di violenza» ha voluto ricordare la 
«figura di un innocente, Giuseppe 
Pinelli, che fu vittima due volte, prima 
di pesantissimi infondati sospetti e 
poi di un'improvvisa, assurda fine». 

Con tutta probabilità, Giorgio 
Napolitano, nell’esternare quel sen- 
timento tanto partecipe e generoso 

nei confronti di un irriducibile nemico 
dello Stato, non avrà potuto non 
ricordare - ah!, che brutta bestia 
la memoria — quelle lunghe ed 
interminabili riunioni della direzione 
del PCI (della quale era membro/ 
grembo), dove, alla presenza del- 
l'allora segretario Enrico Berlinguer, 
si convenne che era politicamente 
più saggio denunciare gli anarchici 
come “provocatori” piuttosto che 


Pinelli vittima non due, ma tre volte! 


Napolitano: il terrorismo della memoria 


difendere i compagni caduti dalla 
finestra (come Pinelli) o in galera 
(come Valpreda). E, sicuramente, 
nel profferire che Pinelli fu vittima 
due volte, gli è venuto un nodo così 
grosso alla gola — scambiato dai 
cronisti parlamentari come una mal 
celata commozione — per essersi 
accorto di aver nuovamente (e per 
la terza volta... e qui, lo giuriamo, 


l'Iscariota non c'entra) condannato 


` l’anarchico ferroviere ad essere la 


vittima sacrificale della Strage di 
Piazza Fontana, precisando che «qui 
non si vuole rimettere in questione 
un processo, qui si compie un gesto 
politico e istituzionale, si rompe il 
silenzio su una ferita, non separabile 
da quella dei 17 che persero la vita 
a piazza Fontana, e su un nome, 


di cui va riaffermata e onorata la 
linearità, sottraendola alla rimozione 
e all'oblio». 

Nomen omen, sentenziavano gli 
antichi Romani, volendo sottolineare 
che nel nome della persona fosse 
indicato il suo destino; e che nel 
nome di Giorgio Napolitano vi fosse il 
presagio di essere il Presidente della 
Repubblica Italiana, dopo esser stato 


per lungo tempo il membro/grembo 
del Pci, quanto è accaduto sabato 
9 maggio al Quirinale, conferma la 
saggezza latina. Perché soltanto in 
questo momento storico e con que- 
sto Presidente si è potuto offendere 
la storia, ma non la memoria, di anni 
di lotte e di battaglie combattute per 
ricercare e difendere la verità sugli 
anni della contestazione sociale che 
la strategia del terrore, inaugurata 
proprio con le bombe alla Banca 
dell’Agricoltura di Milano con la com- 
plicità dei servizi segreti dello Stato 
e la manovalanza dei gruppuscoli 
nazifascisti, ha voluto annientare 
prima lordando le strade e le piazze 
d'Italia con il sangue delle vittime, e 
adesso insudiciandone il ricordo at- 
traverso una pretesa riconciliazione 
con coloro che ne sono stati i loro 
carnefici. 

Ma, si sa, gli unici rivoluzio- . 
nari buoni per lo Stato son quelli 
ammazzati. Quelli che rimangono 
ostinatamente vivi, perché irriducibili 
alla sua logica che li vuole succubi 
e supini, sono semplici criminali 


-con i quali si fanno affari sulla loro 


pelle se non si può far affari sulla 
loro coscienza. E quel giorno al 
Quirinale, oltre i discorsi, le strette 
di mano e le ricorrenze, sono iniziate 
le trattative... 


gianfranco marelli 


Fiat: affari privati con denaro pubblico 


La domanda che corre in questo 
periodo sui media a proposito delle 
‘acquisizioni operate dalla FIAT, 
riguarda la sorte degli stabilimenti 
italiani. Che fine faranno Pomigliano, 
e persino Mirafiori? 

Ottime domande in sé, ma asso- 
lutamente non pertinenti con quanto 
sta avvenendo in questi giorni. L’ipo- 
tesi che l'acquisizione della Chrysler 
-'o l'eventuale acquisizione della 
General Motors tedesca - possa 
avere come corrispettivo il sacrifi- 
cio di una parte delle maestranze 
italiane, rientra invece nella retorica 
sacrificale, quella che si rivolge allo 
strato più oscuro e barbarico del 
senso comune. Quella che sembra 
all’inizio una domanda sensata, av- 


via solo un gioco al massacro a cui 


l'opinione pubblica viene chiamata 
a partecipare. 

È giusto sacrificare Mirafiori alla 
salvezza e alla grandezza della 
Patria? Sondaggio! Chi vota sì? 
Chi vota no? Telefonate al numero, 
ecc., ecc. 

i Perché sacrificare uno stabili- 
mento storico come Mirafiori? Non 
è meglio sacrificare uno stabilimento 
del sud come Pomigliano? Puntata di 
“Report”: è vero che c'è la camorra 
a Pomigliano? 


Odio antioperaio e razzismo an- 


timeridionale possono convergere, 


fingere di contrapporsi o semplice- 
mente alternarsi in una discussione 
all'infinito, apparentemente urgente 
e fondata, ma, in effetti, del tutto 
fuori luogo. 

In realtà, non esiste sacrificio che 
l'Amministratore delegato Sergio 
Marchionne possa imporre ai lavora- 
tori FIAT, che sia in grado di pagare 
la sua attuale avventura americana. 
L'unico che può pagarla è il governo, 
attingendo alla spesa pubblica, come 
è sempre accaduto in tutto ciò che 
ha riguardato la FIAT. 

Nata verso la fine dell’800, la FIAT 
conobbe già nella culla i vantaggi 
dei primi sussidi statali e dei primi 
appalti pubblici per le forniture per 
l'esercito. La vicinanza e l'amicizia 
con Casa Savoia degli aristocratici 


Agnelli, favorivano - chissà. perché 


- la vittoria nelle gare d'appalto e 
assicuravano loro l’attenzione pre- 
murosa dei governi. 

La costruzione di nuovi stabili- 
menti costituiva un ottimo pretesto 
per lottizzare terreni agricoli attorno 
a Torino, per trasformali in aree edi- 
ficabili; così, già nei primi anni del 
‘900, la FIAT era diventato il maggio- 
re speculatore immobiliare italiano. 


Non tutte le speculazioni riuscivano 
sempre bene, anzi alcune portavano 
l'azienda sull'orlo della rovina, ad un 
passo da quel baratro da cui la mano 
soccorrevole dello Stato era sempre 
pronta a riprenderla. Un capitolo 
a sé, ma non meno interessante, 


riguarda i regali di cui la Fiat è stata 


fatta oggetto, dall’Alfa Romeo al 
“Corriere della Sera”. 

La storia della FIAT è quella di un 
bambino viziato, di un piccolo lord, a 
cui lo Stato ha pagato sempre tutto, 
compresi i vestitini alla marinara. 

Anche adesso che la famiglia 
Agnelli è stata in parte fatta fuori 
ed in parte marginalizzata nella 
gestione della FIAT, non si è spenta 
questa predilezione governativa per 
l'azienda. 

In tutta la vicenda mediatica FIAT 
di queste settimane il governo è 
invece - ma solo in apparenza - il 
grande assente. E chiaro che se i 


‘ soldi pubblici elargiti dal governo 
italiano non fossero i garanti e | 


pagatori di tutte queste acquisizioni 
effettive o eventuali della FIAT, non si 
spiegherebbero gli entusiasmi di Ba- 
rack Obama, e a Sergio Marchionne 
non sarebbe stato concesso neppure 


di fiutare il portone della Chrysler o 


della Opel; anzi non sarebbe stato 


preso sul serio neanche per l’acqui- 
sto di una fabbrica di biciclette. 

In passato, quando aziende ita- 
liane hanno cercato di aprirsi spazi 
all'estero, ciò non gli è stato con- 
cesso. Negli anni "70 la Montedison 
riuscì ad acquistare con “soldi veri” 
un'azienda chimica statunitense, ma 
il governo federale bloccò l’operazio- 
ne in base ad una norma che impedi- 
sce l'acquisto di aziende americane 
da parte di potenze straniere ostili; 
e ciò nonostante l’Italia fosse, come 
purtroppo è tutt'oggi, un “alleato” 
della NATO. Sorti analoghe hanno 
avuto i tentativi in terra straniera da 
parte dell'Enel, a cui i “soldi veri” non 
hanno mai fatto difetto. Allora, cos'ha 
di particolare Marchionne per essere 
così bene accetto negli USA (a parte, 
forse, il suo tesserino della CIA)? 

Il fascino che la FIAT è oggi in 
grado di esercitare all’estero non 
riguarda la sua consistenza o il suo 
prestigio come azienda, semmai 
il contrario. Ciò che i media fanno 
passare per un'offensiva trionfale 
all'estero dell'industria italiana, costi- 
tuisce esclusivamente un'operazione 
coloniale nei confronti dell’Italia, 
per la quale oggi la spesa pubblica 
italiana viene asservita agli interessi 
dei colonizzatori. Nei suoi centoventi 


A ZIO RINO 
È 


anni di storia, la FIAT è sempre stata 
una sanguisuga della spesa pubblica 
italiana, ma da ora non svolge più 
questo ruolo di sanguisuga per sé, 
bensì per conto delle multinazionali + 
statunitensi. 
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alcuttt=dei punti vendita 
del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


to Moi nel 130° 
anniversario dalla nascita 
e tavola rotonda sul sinda- 
‘calismo di base. 


Salone del Germinal 

Palazzo Politeama II piazza 
Piazza Matteotti 31 i 
Carrara 


Ore 10.00 Convegno. 
Massimiliano Giorgi 
Gino Vatteroni 
Italino Rossi 


Ore 13.00 Pranzo a buffet 


Ore 15.00 Tavola rotonda 
sindacalismo di base 
parteciperanno 

Cosimo Scarinzi (CUB Scuo- 
la) 
Guido Barroero (USI) 
Claudio Galatolo (Unicobas 


Scuola ) 

Giovanni Pedrazzi (Cobas 
Marmo) 

Moderatore: Andrea Ferrari 


(FAI reggiana) 


va La “scommessa” di Marchionne 


Chi pagherà? 


Tutto si può dire di Sergio Mar- 
chionne, tranne che si tratti di uomo 


‘privo di iniziativa e di fantasia. 


Nel terremoto che sta sempre 
più travolgendo l'industria automo- 
bilistica mondiale, in particolare 
quella statunitense, l'Amministratore 
delegato del Gruppo Fiat da alcuni 


mesi lavora in controtendenza e mira 


alto, molto alto. 

Approfittando delle altrui diffi- 
coltà, Marchionne sta spregiudica- 
tamente portando il Gruppo Fiat a 
“fare la spesa” entrando nel capitale 
di alcune delle più note aziende au- 
tomobilistiche, con il palese intento 


‘ di trasformare l'azienda di Torino, 


da medio partecipante al mercato 
mondiale dell'auto, a gruppo di ri- 
levanza internazionale, alla pari di 
marchi quali Ford, GM, Volkswagen 
o Toyota. 

In questi giorni infatti si accinge 
a tagliare il traguardo che lo porterà 
ad assicurarsi, pur avendo in mano, 
almeno inizialmente, il solo 20% del 
capitale, il controllo della Chrysler, 


. storica casa automobilistica statu- 


nitense oramai ridotta in briciole ed 
affidata al Tribunale Fallimentare, e 
lo sta facendo senza tirare fuori un 
solo quattrino, grazie alla benedizio- 
ne di Obama ed ai 5 o 6 miliardi di 
Dollari che il Governo USA fornirà 
quale dote per salvare ciò che resta 
della Chrysler, e con lei migliaia di 
posti di lavoro. 
-= Ma il buon Marchionne, come si 
diceva, mira alto. 

Ora, dopo l'americana Chiyeler 
e sempre approfittando delle altrui 
disastrate condizioni economiche, 
è finito nel suo mirino addirittura il 
ramo Europeo della General Motors, 
rappresentato dalla tedesca Opel 
con la sussidiaria Britannica Vauxhall 
e dalla Svedese Saab, iniziando 
l'operazione con la Opel, per la quale 
sarebbe disposto a sborsare fino ad 
un miliardo di euro. 

Da parte sua il governo tedesco, 
allarmato per il fatto che, non essen- 
do la controllante G.M. in condizione 


di rifinanziare la Opel, avrebbe do- 


vuto prima dell’estate porre mano 


al portafoglio per evitare il tracollo. 


della Casa di Russelsheim, si sta 


mostrando disponibile ad assecon- .. 


dare l'opzione Marchionne, mentre, 
la Fiat già chiede prestiti “ponte” per 
5/6 miliardi di Euro ai governi dei 
Land tedeschi dove sono situati gli 
stabilimenti Opel, offrendo una con- 
tropartita “In cambio — ha dichiarato 
Marchionne — offro al governo tede- 
sco un'azienda automobilistica che 
sarà effettivamente senza debiti e mi 
farò carico delle passività, comprese 
le pensioni”. 

Ma, ad oggi, è proprio dai Land 
Tedeschi e dai sindacati aziendali 
che vengono le critiche e le diffiden- 
ze per l'offerta della Fiat in quanto 


‘temono una emorragia di posti di 


lavoro con la chiusura di alcuni 


degli stabilimenti più importanti. Da 


sottolineare inoltre i forti dubbi che 


. solleva un produttore di auto italiano 


il quale non brilla certamente quanto 
a risultati (nei primi tre mesi del 2009 
l'indebitamento Fiat è salito di 822 
Milioni di €, mentre le vendite auto 
sono calate “solo” del 25%). 

Di qui tutti i dubbi che hanno, sin 
dall'inizio, reso difficile la trattativa 
Opel, con il Governo tedesco che, 


pur mostrandosi convinto a fare di. 


necessità virtù, pone però ben 14 
condizioni per giungere al via libera 
definitivo. 

Resta a questo punto da chiarire 
un interrogativo fondamentale. 

Ammesso che tutto fili liscio e 
che il topolino Fiat si inghiotta i 
due giganti in un solo boccone, chi 


pagherà i costi della ristrutturazione 
della nuova macchina da guerra di 
Marchionne & Co.? | 

A questa domanda l’uomo della 
Fiat ha risposto in un'intervista ri- 
lasciata all’ Economist il 9 maggio, 
pubblicata con il significativo titolo 
“The italian solution”. 

In sostanza, dice Marchionne, 
l'attuale crisi del mercato automobili- 
stico vedrà risorgere dal caos attuale 
una sola grande Casa automobili- 


‘stica negli Usa, una in Germania, 


una in Francia/Giappone ed una in 
Cina. 

A suo parere “Il mercato dell au- 
to è sfavillante come Las Vegas, 
ma dietro le quinte la macchina 
produttiva è complessa e caotica”. 
Per uscirne occorre quindi ripartire 
proprio dalla produzione, operando 
una riorganizzazione totale dell'in- 
tera macchina produttiva in modo 
da affinare al massimo le economie 
di scala, raggiungendo l'equilibrio 
ottimale tra numero di auto prodotte 
e singola piattaforma (il pianale e 
la parte meccanica) condivisa da 
più modelli di case facenti parte 
dello stesso gruppo. Ad esempio, 


Un clima di moderata euforia 
si sta diffondendo tra gli operatori 
finanziari. Una frase, di cui troppo 
spesso si era abusato in passato 
“ormai il peggio è già passato”, è 
tornata a risuonare nelle dichia- 
razioni di banchieri, economisti e 
governanti. Categorie che hanno 
recentemente mostrato un notevole 
ardimento nello sfidare il ridicolo. 
Però è indubbio, vi sono diversi 
segnali incoraggianti: la mini-ripresa 
del settore immobiliare Usa, con un 
aumento delle compravendite; l'indi- 
ce di fiducia delle imprese tedesche, 
cresciuto rispetto ai mesi precedenti; 
un moderato aumento dei consumi 
italiani; il piccolo rally delle borse 
mondiali che sta portando gli indici 
azionari sui valori di inizio 2009; il 
ridursi del differenziale tra i titoli di 


Stato tedeschi e italiani che segnala 


una maggiore propensione al rischio 
da parte degli investitori; la riduzione 
dei tassi interbancari giunti ormai a li- 
velli di minimo storico. Come si vede, 
stanno emergendo numerosi indizi 
che segnalano una ritrovata fiducia 
in una prossima ripresa economica. 
Ovviamente, le crisi, come i periodi di 


boom, non durano in eterno, per cui. 


certamente anche il crollo che stiamo 
vivendo finirà. Il punto è: davvero il 
periodo peggiore è alle nostre spal- 
le? Possiamo veramente guardare al 
futuro con minor apprensione NSPORO 
ai mesi scorsi? 

Non ho alcuna vocazione per la 


figura del menagramo, tuttavia temo 


sia ancora troppo presto per festeg- 
giare la fine di una delle peggiori 
debaclé economiche del mondo oc- 
cidentale. Anche se sarei ben felice 
di sbagliarmi. 

- Prima ho citato diversi indicatori 
che farebbero propendere per una 
lettura ottimistica dell evoluzione 
della situazione. Ve ne sono però altri 
che contraddicono tale interpretazio- 


porta l'ipotesi della riorganizzazio- 
ne combinata tra Fiat ed Opel, che 
consentirebbe risparmi annui fino ad 
un miliardo di Euro. 

Inoltre — afferma — sussiste glo- 
balmente una pesante sovraccapaci- 
tà produttiva. Si producono oggi circa 
90 milioni di auto, ovvero 30 milioni 


in più rispetto a quelle che — già 


in condizioni normali — potrebbero 
essere acquistate. 
Per rimediare a ciò, Marchionne 


- intende ridurre di ben il 22 per cen- 


to la capacità produttiva del futuro 
Gruppo Fiat “allargato”, senza però 
giungere alla chiusura di stabilimenti 
in Europa, ma solo “snellendoli” in 
maniera soft, ovvero tagliando il per- 
sonale mediante il blocco del turn- 
over e l'utilizzo degli ammortizzatori 
sociali, evitando in tal modo possibili 
“traumi sociali”, il tutto nell’arco di 
pochi anni (si dice entro il 2012). 
Fin qui il piano Marchionne, ap- 
plaudito entusiasticamente dalla 
stampa italiana, mentre il Governo 
italiano, dal canto suo, appare pra- 
ticamente assente, forse perché 
occupatissimo con problemi ben più 


rilevanti quali le disavventure coniu- 


Ottimismo in crisi 


ne. Le previsioni sulla congiuntura 
economica stilate dagli organismi 
internazionali (Fondo Monetario In- 
ternazionale, Ocse, Unione Europea) 
sono state tutte riviste drasticamen- 
te verso il basso rispetto a quelle 
prodotte solo un paio di mesi fa. La 
stima elaborata ad aprile, da parte 
del Fondo Monetario Internazionale, 
delle perdite conseguenti alle insol- 
venze subprime è pari a circa 4 mila 
miliardi di dollari, quasi il doppio di 
quanto si ipotizzava a gennaio! | cre- 
dit default swap (ossia, ił costo per 
assicurarsi contro il fallimento) sugli 
istituti di credito americani ed europei 
continuano a viaggiare intorno ai loro 
valori massimi. Aumentano le ore di 
cassa integrazione e le ILE di 
aziende. 

Insomma, come districarsi in que- 
sto insieme ambiguo di segnali? 

Uno dei primi aspetti da conside- 


rare è che niente è cambiato nella 


situazione che ha dato origine al 
disastro: la famiglie Usa continuano 
a non avere il denaro per ripagare i 
debiti contratti e le banche occiden- 
tali continuano ad avere in portafo- 
glio i cosiddetti titoli tossici legati ai 
mutui subprime. Non traggano in 
inganno i bilanci del primo trimestre 
degli istituti di credito statunitensi 


che mostrano risultati migliori delle 


aspettative. Tutti gli analisti sono 
concordi nell'affermare che questi 


conti trimestrali, a causa del cambia- 


mento dei criteri contabili usati per il 
calcolo del valore dei titoli posseduti 
dalle banche, sono delle finzioni non 
rappresentative della realtà. 

Ma è proprio sul terreno del mon- 
do reale che questa crisi appare an- 


cora ben lontana dall'aver raggiunto 


il punto peggiore. Come ben sa chi 
lavora, in media le imprese italiane 
stanno sperimentando una riduzione 
dei fatturati intorno al 30%. L'indice 


Istat della produzione industriale 


gali del Capo e gli scontri con la Lega 
in vista delle incombenti elezioni. 

In tutto questo tripudio di canti, 
trombe e bandiere tricolori, l'aspetto 
che però viene meno ‘preso in con- 
siderazione dalla stampa è quello 
occupazionale. 

Tra i diretti interessati (i lavorato- 
ri) invece, sia in Italia che negli altri 
Paesi europei, le paure crescono 
ad ogni stormir di fronda e le voci 
si susseguono di giorno in giorno: 
in Italia si parla di rischio chiusura 
per Pomigliano d'Arco, per Arese, 
per Termini Imerese o addirittura 
per Mirafiori, in Germania si teme 
per quello di Kaiserslautern, timori 
anche per gli stabilimenti Belgi. 
Tutte voci prontamente smentite di- 
rettamente da Marchionne, cosa che 
— paradossalmente - contribuisce ad 
accrescere il panico. 

L'unico fatto assodato è che i 
tagli ci saranno sicuramente, che. 
vengano effettuati in Italia oppure 
in altri paesi poco importa, e non 
saranno leggeri dato che si ipotizza 
la chiusura di una linea di produzione 
ogni cinque attuali. 

Resta quindi da capire se lo “snel- 
limento” ipotizzato da Marchionne 
avverrà così come promesso, se i 
Governi interessati saranno in grado 
nei prossimi anni di stanziare i fondi 
necessari agli ammortizzatori sociali, 
se nei fatti quindi le promesse di oggi 
verranno mantenute domani, oppure 
se, al contrario, la realtà si rivelerà 
— negli anni a venire — amara. per 
migliaia di lavoratori dell'auto. Non 
resta che attendere per verificare. 


J. Rebaudengo 


nel primo bimestre del 2009 è sce- 
so del 19,2% rispetto ai primi due 
mesi del 2008. Come viene gestita 
questa drammatica situazione dalle 
imprese? In primo luogo attraverso 
l'obbligo per i dipendenti di utilizzare 
tutte le ferie arretrate e poi, dove pos- 
sibile, ricorrendo alla cassa integra- 
zione. Il punto è che questi escamo- 
tage hanno una durata limitata. Dopo 
l'estate, quando i.lavoratori avranno 
esaurito anche le ferie dell’anno in. 
corso, se non saranno arrivati nuovi 
ordini di produzione cosa accadrà? ll 
rischio di un'ondata di licenziamenti e 
di una impennata delle ore di cassa 
integrazione guadagni è concreto. 
Questo rischio è associato, natural- 
mente, a quello del fallimento delle 
imprese, soprattutto quelle di minori 
dimensioni. Cosa potrà succedere. 
quando sul tessuto sociale si river- 
seranno migliaia di persone prive 
di un reddito e centinaia di aziende 
che chiudono i battenti? Non solo 
i consumi delle famiglie ne risenti- 
ranno negativamente, contribuendo 
così ad un ulteriore rallentamento 
dell'economia, ma anche le banche 
avranno i loro problemi, dato che le 
aziende fallite non saranno certo in 
grado, di restituire il denaro ricevuto 
in prestito. Il quadro non appare 
molto esaltante. 

È in atto una disperata corsa 
contro il tempo, poiché mancano solo 
pochi mesi all'appuntamento con la 
ripresa autunnale delle attività. La 
speranza è che gli stimoli messi in 
campo dai governi e dalle banche 
centrali riescano a manifestare al- 
meno una parte dei loro effetti prima 
dell'estate. In questo contesto, una 
buona dose di ottimismo “pilotato” 
fa parte delle misure anticrisi, con il 
vantaggio di costare relativamente 
poco. Basterà? 


Toni lero 


Senza soste la strage di civili 


Afghanistan, bollettino di guerra 


Da pochi mesi il regista statuni- 
tense Robert Greenwald ha dato av- 
vio a un documentario in tempo reale 
che si sviluppa quotidianamente at- 
traverso un web-site (Rethinkafgha- 
nistan.com); il titolo della prima parte 
appare emblematica: Più truppe più 
Afghanistan = Catastrofe. 

Tra il 2 e il 3 maggio scorso, in 
Afghanistan, infatti è stata compiu- 
ta forse la più grave strage di civili 
dall'inizio della guerra nel 2001 ed 
almeno la settima della presidenza 
Obama: centinaia di vittime sotto le 
bombe Usa-Nato. Le fonti non pos- 
sono essere sospettate di simpatie 
filo talebane: il governatore della 
provincia di Farah, Rohul Amin, non- 
ché la Croce Rossa Internazionale 


il cui personale ha riferito di molte- 


case distrutte e decine di cadaveri, 
tra cui quelli di donne e bambini che 
invano avevano cercato riparo alle 
incursioni. Tra le vittime anche un 
volontario del primo soccorso della 
Red Crescent in Afghanistan, perito 
assieme a tredici suoi familiari. Pa- 
teticamente, per l'ennesima volta, 
il presidente Hamid Karzai, in vista 
a Washington per incontrare. per la 
prima volta il presidente Obama, ha 
definito la perdita di civili ingiustifi- 
cabile e inaccettabile, smentendo 
il capo della polizia provinciale, 
Watandar, che aveva puntualmente 
parlato di civili usati come scudi 
umani dai talebani, secondo il col- 
laudato copione che da Mogadiscio 
‘a Falluja, da Belgrado a Gaza, viene 
da decenni utilizzato per giustificare 
i crimini perpetrati dai militari, siano 
questi italiani, statunitensi, britannici 
o israeliani. 

Nelle settimane precedenti, quo- 
tidianamente, erano giunti i soliti 
bollettini di guerra che vantavano 
l'uccisione da parte delle forze Isaf- 
Nato di decine di presunti guerriglieri 
talebani in combattimento e, a dimo- 
strazione della tattiche impiegate, 


vale la pena ricordare che nel luglio e 
nell'ottobre dello scorso anno erano 
rimasti uccisi da “fuoco amico” una 
ventina di soldati regolari afgani 
nel corso di attacchi aerei della 
Coalizione. Nei giorni successivi il 
governo Usa, per bocca di Hilary 
Clinton, esprimeva il suo rammarico 
per la strage, senza alcuna ammis- 
sione di colpa e il 6 maggio Obama 


‘annunciava un ulteriore incremento 


di truppe. 

Il 3 maggio nelle stesse ore dei 
bombardamenti, a Herat anche | 
militari italiani facevano una vittima 
innocente, una bambina di 12 anni, 
colpita in auto assieme ai genitori e 
a uno zio, rimasti feriti, mentre si sta- 
vano recando ad una festa nunziale; 
il suo nome era Behnooshahr. 

La seconda versione ufficiale (ini- 
zialmente si era parlato di un posto 
di blocco), resa nota dal comandante 
del contingente italiano, gen. Rosa- 
rio Castellano, riferisce di una pat- 
tuglia di militari italiani composta da 
tre veicoli blindati Lince che avrebbe 
incrociato un'auto civile procedente 
a forte velocità. Quindi, sempre 
secondo tale ricostruzione di parte, 
dopo le previste procedure di ingag- 
gio, sarebbe stata colpita nel timore 
si trattasse di un'auto-bomba. Come 
di consueto, la versione dei militari 
ha subito mostrato rilevanti contrad- 
dizioni: a fronte dell'ammissione che 
erano stati esplosi soltanto tre colpi 


(uno in aria, uno sull'asfalto e uno 
sul cofano della Toyota Corolla) ci 


sono un morto e tre feriti, colpiti da 
proiettili di mitragliatrice MG. Inoltre, 
se i soldati hanno sostenuto di aver 
sparato frontalmente alla vettura, le 
foto diffuse dalle agenzie mostrano 
inequivocabilmente il lunotto po- 
steriore polverizzato ed un foro sul 
montante del portellone posteriore 


come se.il colpo fosse stato esplo- 


so quando la macchina aveva già 
superato il blindato. Il parabrezza 


anteriore dell'auto, per quanto è pos- 
sibile vedere dalle immagini, risulta 
invece integro. 

| soldati della pattuglia italiana 
farebbero parte dell’Omlt (Operation 
mentoring liason team) operante 
nella zona di Herat con compiti adde- 


strativi delle forze governative. Non è 


ancora dato di sapere con sicurezza 
se tåle unità era composta da cara- 
binieri (eventualità assai probabile), 
mentre il mitragliere sarebbe un parà 
della Folgore; comunque il pubblico 
ministero Pietro Saviotti ha chiesto 
ai carabinieri del Ros un'informativa 
per ricostruire la dinamica dei fatti. 
Dopo la tragica morte della bam- 
bina afgana, se il ministro della 
guerra La Russa non ha perso una 


frazione di secondo per accreditare 


la tesi del drammatico errore ed 
assolvere anticipatamente i suoi 
“ragazzi”, 
si è subito premurato a chiedere 
l'invio di ulteriori truppe italiane in 
Afghanistan, secondo le direttive 
belliciste del nuovo inquilino della 
Casa Bianca, nonostante che il 
maggiore esperto dell’area Ahmed 
Rashid avesse già denunciato (sul 
Corriere della Sera del 19.10.2008) 
le “gravi responsabilità” del con- 
tingente italiano ‘nell’escalation di 
violenza a Herat. 

Riguardo l'Afghanistan (come 
più volte richiamato su queste pa- 
gine), il presidente Obama è stato 
terribilmente esplicito sin dalla sua 
campagna elettorale nelle intenzioni 
belliciste. Intenzioni peraltro confer- 
mate in questi mesi dall'aumento 
delle truppe Usa impegnate e la 
conferma del guerrafondaio Robert 
Gates come segretario della Difesa, 
al fine di “sconfiggere le minacce del 
21° secolo”. Peraltro, nel gennaio 
scorso, era stato lo stesso vice- 
presidente Joe Biden ad anticipare 
che in primavera ci sarebbero stati 
molti più morti. Nonostante questo, 


l'esponente Pd Fassino. 


per non parlare dell’impunità assi- 
curata da Obama ai torturatori e ai 
sequestratori della Cia, permane il 
sinistro equivoco per il quale Obama 
è considerato un presidente “pacifi- 
sta” e torna a fare la sua raggelante 
comparsa l’idea che alcune guerre 
possono essere moralmente accetta- 
bili anche da chi fa mostra di principi 
pacifisti e umanitari. 

Si tratta di una contraddizione 
ormai storica, eppure assume una 
particolare attualità di fronte al co- 
siddetto smarrimento della sinistra 
politica. 

Basterebbe ricordare come i 


partiti della fu sinistra si sono rap- - 


portati alla guerra in questi decenni, 
sostenendo'acriticamente la politica 
estera dei governi Craxi, D'Alema, 
Prodi, Blair, Zapatero od Obama, 
anche quando le conseguenze era- 
no tragicamente analoghe a quelle 
determinate dagli esecutivi di destra. 
Eppure una bomba a frammentazio- 
ne è sempre uguale a se stessa, così 
come i suoi strazianti effetti. 

Si parla tanto di moralità della 
politica con riferimento a tangenti o 
infedeltà coniugali, ma puntualmente 
si elude un giudizio morale sulle po- 
litiche di guerra col loro corollario di 


| vittime, ovviamente accidentali. 


Eppure, anche adesso che si di- 
scute tanto di rimedi contro gli effetti 
della crisi, anche la sinistra più mo- 
derata dovrebbe sostenere a rigor di 


logica,.sia quando è all'opposizione 


che quando è al governo, l'utilizzo 
per fini sociali delle spaventose 
spese militari. 

Invece, anche su questa questio- 
ne, si sommano una responsabilità 


trasversale in alto e una diffusa. 


sudditanza tra il popolo votante e 
magari pure pacifista... con buona 
pace per i profitti dell'industria bellica 
e dei nemici dell'umanità. 


UF. 


Italia-Libia: se mari, deserti e coscienze diventano campi di morte 


All’avanguardia della b 


Quando si è in giro per l'Europa 


- per far visita a un amico o per cer- 


care un lavoro - e ci si intrattiene a 
chiacchierare con qualche locale, ca- 
pita spesso di sentirsi rimproverare 
le misfatte dei vari governi italiani o 
meglio della classe politica italiana, 
simboleggiata da quel Cavaliere 
con cui tanto si sollazzano giornali 
e televisioni di mezzo mondo. E, 
nonostante le ovvie considerazioni 


sulla sostanziale equivalenza, nei 
loro abusi, tra i vari poteri e governi 


da una parte e l'appello a una ne- 
cessaria solidarietà tra governati 
dall’altra, può capitare di avere la 
sensazione netta che Bici 
‘un paese peggiore degli altri”, 

qualche misura “piu' arretrato”. na 
invece viene il dubbio di vivere in un 
paese “all'avanguardia”, ovvero un 
posto dove l'arroganza e le brutture 


del potere sono più profonde, plateali 


e si verificano prima che altrove. 

Ora, questa visione, per quanto 
Semplicistica, sembra trovare una 
qualche conferma nelle politiche 
ferocemente razziste che l’Italia, 
“avanguardia” dell’ Europa, non solo 
‘ mette in atto, ma rivendica orgoglio- 
samente, per bocca dei suoi ministri 
sempre più fascisti. 

E allora non sarà un caso che, su 
questo fronte, i governi del nostro 
paese abbiano trovato negli ultimi 
anni una sempre maggiore conso- 
nanza con il regime di Gheddafi. 
Da Amato a Maroni i ministri degli 
interni hanno le mani insanguinate, 


ma continuano a riempirsi la bocca 
dei “buoni frutti” dell'accordo ltalia- 
Libia, considerando un “risultato 
storico” il fatto che i nostri militari 


respingano le imbarcazioni cariche 


di immigrati. | ministri italiani sono 


‘ dei criminali, così come lo sono quelli 


maltesi, tunisini o libici. Nelle acque 
internazionali non è obbligo previsto 


dalla legge né l’identificazione, né la 


tutela dei minori, né l'asilo politico. 
Si può agire “liberamente”: un altro 
passo verso la barbarie. Nonostante 


il clamore mediatico delle ultime 


settimane, è dal 2005 che vengono 
fermate imbarcazioni, anche dai 
militari italiani, e date in consegna 
alle autorità di Tripoli. 

Qui le violenze, le torture, gli 
stupri della polizia nei confronti 
dei migranti sono ampiamente te- 
stimoniate, almeno dal 2004 (cfr. 
Fortresseurope.blogspot.com); in 
Libia ci sono circa trenta campi di 
detenzione, le deportazioni collettive 
sono quotidiane - e questo implica 
spesso che decine e decine di perso- 
ne vengono abbandonate in mezzo 
al deserto - il diritto d'asilo non è 


. riconosciuto, gli immigranti non sono 
accolti negli ospedali: insomma, le: 


probabilità di sopravvivere per loro 


«sono molto poche: è per questo. 


che, dopo essere passati dalla Li- 
bia, i migranti africani (provenienti 
principalmente da Marocco, Egitto, 
Eritrea, Tunisia) sono disposti a gio- 
carsi la vita pur di tentare l'approdo 
sulle coste italiane. 


-| respingimenti collettivi sarebbe- 
ro stati vietati dalla Corte europea dei 
diritti umani nel 2005, ma l'ipocrisia 
dell’Unione Europea è senza pari: 
ufficialmente continua a ignorare il 
problema, ma nella realtà finanzia 
le politiche antimigratorie di Ghed- 
dafi, attraverso Berlusconi, primo 
a firmare, nel 2003, un accordo 
segreto con Tripoli per il contrasto 
dell’'immigrazione clandestina, all’ 
interno di un “patto” per lo sviluppo 
della produzione ed esportazione 
degli idrocarburi e che doveva as- 
sicurare in cambio la riabilitazione 
internazionale della Libia. Questo 
accordo ha anche fatto sì che diversi 
campi di detenzione fossero finanzia- 
ti direttamente dal governo italiano, il 
quale tra l’altro ha pagato più volte, 
e con tutta probabilità continua a 
pagare, per il rimpatrio via aerea di 


migliaia di clandestini dalla Libia ai 


loro paesi d'origine. 

Lo stato di barbarie in cui ci 
costringono i governanti è palese: 
varie testimonianze indicano come 


sia sempre più difficile e pericoloso 


per i pescatori prestare soccorso ai 


migranti alla deriva: le pene’ per il 


reato di favoreggiamento dell’immi- 
grazione clandestina arrivano fino a 
quindici anni di carcere. 

Frontex, l'agenzia europea che 
si occupa della “sicurezza” delle 
frontiere, ha ormai definito la sua 
strategia criminale, di cui Italia e 
Libia sono tra i principali esecutori: 
l'imperativo non è il soccorso dei 


arbarie 


naufraghi ma il loro respingimento: 
con quali conseguenze quando il 
mare è in burrasca o agitato? 

Così se non affogano prima, una 
volta raggiunta la Libia, i migranti 
sono costretti ad affrontare una sorte 
crudele, in una delle tante Guantana- 


mo libiche o abbandonati in mezzo ` 


al deserto. Morte e violenza: questi, 
e non altro, sono i “risultati storici” 
di una notte della ragione in cui il 
governo italiano non intende essere 
secondo a nessuno. 


A. Soto 


http Yli ecn. org/uenne/ 


UMANITA NOVA 


on line? 


UMANI NOVA 


17 maggio 2009 


ra j di per le popo- 
lazioni terremotate del- 


l’Abruzzo. 


La prima serata, venerdì 15 
Maggio, è organizzata dallo 
e si terrà allo spazio li- 
berato ex Breda est, in via 
pacinotti 9: 

Ore 20: Cena benefit; 

Ore 22,30: live music con I 
Davoli (Pistoia)+Valerian 
swing (Reggio Emilia) 

Per prenotarsi alla cena: 
3333552897 - 3395455497 - 
slebest@hotmail.com 


Domenica 17 al circolo Pri- 
mo Maggio di Via S. Marco 
38, noi insieme al comitato 
antifascista di S. Lorenzo 
organizziamo dalle 20 una 
cena benefit terremotati, 
mentre dalle 21,30 parliamo 
della situazione nei campi 
con una compagna che set- 
timanalmente si reca nel- 
le zone terremotate a dare 
una mano... Portate i libri 
che non vi servono o che 
non leggete più, serviranno 
per allestire una piccola 
biblioteca nelle zone del 
terremoto! 

Info: 
anarchicipistoiesi@canaglie.org 


poe 
r a ro tutt 8 


E: 
gi eserciti 


Senzapatria. 

Dal 19 maggio al 2 giugno 
si svolgeranno a Torino as- 
semblee, punti info, azioni 
dirette e, il 30 maggio, 
una giornata di lotta e di 
festa antimilitarista. Il 2 
giugno saremo al corteo di 


Novara contro gli F35. 


Domenica 17 anto preludio 
a sorpresa. 

Martedì 19 maggio punto 
info in via Po 16. 

Venerdì 22 maggio assem- 
blea “La guerra in casa. 
Dall’Afganistan a Torino. 
L'occupazione e il control- 
lo militare del territo- 
rio.” In corso Palermo 46 
alle 21. 

Martedì 26 maggio punto 
info. 

Sabato 30 maggio giornata 
antimilitarista ai giardini 
(ir)reali - di fronte alla 
palazzina ex Fenix in corso 
S. Maurizio angolo via Ros- 
sini. 

Concerti, performance, vi- 
deo, interventi di compagni 
impegnati nelle lotte anti- 
militariste e di resistenza 
alla presenza dei soldati 
nelle nostre strade. 

Il programma si arricchirà, 
giorno per giorno, della 


nostra presenza nelle stra- 
de e nelle piazze di Tori- 
no. 


=. 


3i 


Unang no 


17 maggio 2009 


Per info: Federazione Anar- 
chica Torinese - FAI - Cor- 
so Palermo 46 Torino - la 
sede è aperta ogni giove- 
dì dalle 21 in poi - fai. 
to@inrete.it - 338 6594361 


TORIO VENETO 
maggio 2009 


nello Caporale 
parla dell’Italia di oggi 
attraverso il suo libro “I 
Mediocri”. 


ovità ZIC 


Il Primo Maggio odierno + 
istituzionalizzato, santifi- 
cato, nazionalizzato - non 
ha nulla a che vedere con 
la dura lotta dei proletari 
di Chicago che, nel 1886, 
alzarono la bandiera del- 

la riduzione dell’orario 

di lavoro a otto ore e che 
trovarono negli anarchi- 

ci i più coerenti e decisi 
sostenitori della lotta. Non 
poteva essere altrimenti: 

la lotta per la riduzione 
drastica dell’orario con- 
tiene in sé la potenzialità 
della liberazione dal lavoro 
salariato; per questo ha 
sempre incontrato una dura 
resistenza del padrorato. In 
particolare 

negli Stati Uniti questa 
lotta aveva assunto dimen- 
sioni tali da costringere il 
governo a mostrare il suo 
vero volto e a tentare di 
stroncare nel sangue, nelle 
piazze e sulle forche, il 
movimento ed i suoi princi- 
pali esponenti: i promotori 
dell’Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori. 


Il lettore troverà in questo 
libro, scritto a ridosso de- 
gli avvenimenti - e mai pub- 
blicato in Italia - documen- 
ti e dichiarazioni originali 
dell’epoca che riportiamo 
alla luce non solo per ri- 
cordare degnamente “i marti- 
ri di Chicago”, ma anche per 
smascherare la mistificazione 
che su quella data è stata 
costruita per trasformarla, 
dopo anni di lotte coraggio- 
se e di insurrezioni popola- 
ri, in un’inoffensiva “festa 
del lavoro”. 

(aprile 2009) 
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Ha suscitato rabbia disorientamen- 
to e polemiche l'episodio di violenza 
sessista al termine della Mayday del 
Primo Maggio a Milano (vedi “Testo- 
sterone partout, justice nulle part”: 
http://www. precaria.org) 

Anche senza entrare nel merito del 
fatto e delle sue strumentalizzazioni 
giornalistiche, ci pare che sia emersa 
un'impreparazione diffusa riguardo al- 
l'esercizio dell'antisessismo negli am- 
biti delle lotte sociali. Per contribuire 
al dibattito, proponiamo la traduzione 


- di un manifestino tedesco diffuso a 


Kreuzberg negli anni Novanta: seb- 
bene parli di antifascismo, il discorso 
potrebbe valere infatti anche per 
altre forme di antagonismo. Poiché 
il testo stesso invita alla riscrittura, 
lo abbiamo abbreviato e rivisto qua 
e là. Crediamo che una riflessione su 
questi temi sia importante, non solo a 
partire da singoli episodi, ma metten- 
do in questione ogni giorno il sistema 
storico-culturale che li produce. 


Manifesto dell’antisessismo nei 
luoghi misti antifascisti 


Questa bozza è aperta e imper- 
fetta. Ognuno può riscriverla e mi- 
gliorarla a suo modo. Perché su 
questo problema non abbiamo parole 
definitive. 

Essere antifascisti vuol dire con- 
trastare organizzazioni e ideologie 
autoritarie ben differenti e individuate: 
qualcosa di esterno, di estraneo, 
di ostile, con pratiche squadriste di 
aggressione violenta e una cultura 
della gerarchia, della norma e dell'in- 
tolleranza. 

Nel caso dell’antisessismo in luo- 
ghi misti, invece, l’azione di contrasto 
non può che rivolgersi sia all'esterno 
che all’interno. Ognuno di noi cresce 
e si forma in una società che ha mo- 
dellato per secoli l'identità sessuale in 
senso autoritario attraverso pratiche 
molteplici di subordinazione della 
donna all'uomo. E uno degli strati più 
arcaici dello sfruttamento e della di- 
sparità tra esseri umani e proprio per 
questo mette in gioco radicalmente 
la persona, i suoi comportamenti, la 
sua quotidianità, il suo linguaggio. 
Ognuno di noi cresce e si forma in 
una società che diffonde a piene 
mani discriminazione di genere, nelle 
parole, nelle immagini, nei gesti, nelle 
allusioni, a scuola, sul lavoro. Nes- 
suno se ne libera se non attraverso 
un percorso critico e una continua 
esperienza di sé. 

Proprio per questo la soggettività 
antifascista, abituata a contrastare 
la violenza sociale come elemento 
esterno e separato da sé, deve guar- 
darsi dal non mettersi in discussione 
e problematizzare costantemente le 
proprie pratiche di ogni giorno. Anche 
sul versante della vita quotidiana e dei 
rapporti fra i generi. 

Non tocca a noi dare una definizio- 
ne astratta del sessismo. Ci compete 


. Invece coltivare una consapevolezza 


di fondo: ogni uomo eterosessuale 
è potenzialmente uno stupratore. 
Per secoli la sessualità europea è 
stata disciplinata mettendo al centro 
l'uomo, i suoi bisogni, le sue pretese, 


il suo senso autoritario di possesso. 


Non ci si libera da processi secolari 
— che hanno modellato profondamen- 
te persino il linguaggio — in cinque 
minuti dichiarandosi sbrigativamente 
«antisessisti». | 

Nei luoghi misti il discorso antises- 
sista — se vissuto superficialmente 


— non solo non scalfisce il problema, . 


ma lo nasconde attraverso l’autoas- 
soluzione maschile e il meccanismo 
psicologico dell’esorcizzazione: il 
maschio che condanna il «sessista» 
rischia di proiettare al di fuori e rimuo- 
vere qualcosa che forse lo riguarda da 
vicino. In tal modo si resta disarmati e 
acritici di fronte a se stessi. Occorre 


allora ragionare collettivamente e 
scomporre la fenomenologia culturale 
del sessismo cercando di attivare pra- 
tiche di contrasto diversificate: 

1. Stereotipi sessisti. L'uso di ste- 
reotipi sessisti può essere il residuo 
più o meno consapevole di un’edu- 
cazione o il riflesso dell'immaginario 
sociale sessista. Lasciar correre signi- 
fica avvallare espressioni discrimina- 
torie. Isolare, escludere o denigrare 
alle spalle la persona che ne fa uso 
vuol dire impedirle di prendere piena 
coscienza del suo chiuso orizzonte 
mentale. Tra la complicità e il pette- 
golezzo occorre invece perseguire la 
strada della critica ragionata. Oggi le 
aree antagoniste danno spesso per 


che rimanda al periodo più buio de 


Non vi è du 


scontato le proprie idee e non c'è più 
abitudine ad argomentare le proprie 
ragioni e a tradurle in un discorso che 
non sia rituale. Ogni discorso auten- 
tico include dei rischi. Si espone alla 
critica altrui. A questo livello, la parola 
è l'unico strumento che abbiamo. 

2. Pregiudizi sessisti. Vi sono 
stereotipi che derivano da pregiudizi 
sessisti. Proprio la capacità di criticare 
in modo argomentato gli stereotipi è 
un modo per far emergere i pregiudizi 
sessisti. E un avvio per fare inchie- 
sta e autoinchiesta sul pregiudizio, 
sull’ovvietà, sul non detto: ciò che V. 
Woolf chiama «the hypnotic power of 
dominance» [«il potere ipnotico del 
dominio»]. 


I MORTI NON SONO TUTTI UGUALI 


Se abbiamo una certezza nella tragica vicenda della strage di Piazza Fontana di quarant'anni fa è che essa fu 
concepita, organizzata e attuata dallo Stato italiano, dai suoi servizi segreti e dalla manovalanza fascista. Decenni di 
| processi farsa, di menzogne spudorate, di persecuzioni di innocenti non sono riusciti ad occultare una verità ormai 
‘acquisita dal popolo italiano più consapevole, una verità che nessun regime riuscirà mai ad occultare, anche in tempi 
come | nostri caratterizzati da gura ascisti, da istanze golpiste più o meno mascherate e da un razzismo crescente ` 
regime mussoliniano. 
L'iniziativa del Presidente della Repubblica di celebrare la data del 9 Maggio come giornata dedicata alla memoria 
di tutte le vittime del terrorismo e delle stragi, sintetizzata dalla presenza al Quirinale delle vedove del commissario 
Calabresi e del compagno Pinelli, sembra alla Federazione Anarchica Italiana e - riteniamo - a tutti gli anarchici di lingua 
italiana, iniziativa grave, ambigua e gratuitamente autoassolutoria per lo Stato e le sue istituzioni, anche se in qualche 
‘modo e per la pa volta si adombra, ufficialmente, la mano omicida dietro la defenestrazione del compagno Pinelli. 
bio, infatti, che nella strage di Piazza Fontana e in tutte le altre stragi che insanguinarono dopo di essa 
la Penisola, vi furono vittime e carnefici: delle vittime rimangono le lapidi e il ricordo straziante dei sopravvissuti; dei 
carnefici si sono perse le tracce, soprattutto per la complicità degli organi giudiziari e repressivi dello Stato. In questa 
situazione nella quale grande assente è la verità dei fatti, che dovrebbe essere ratificata in modo chiaro e inoppugna- 
bile con l'individuazione e la condanna degli assassini e dei loro mandanti e con la scelta di campo non generica né 
consolatoria delle istituzioni, ci sembra francamente improponibile il richiamo a una riconciliazione che premierebbe 
ancora una volta i carnefici e lascerebbe non pacificata k 
La Commissione di Corrispondenza della FAI, nel rispetto dovuto al dolore individuale di chi in quegli anni terribili ha 
perduto un congiunto o una persona cara, intende decisamente dissociarsi da ogni tentativo di seppellire con celebrazioni 
di facciata un periodo storico cruciale per le sorti del Paese e ancora tutto da rivisitare in termini di verità. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


Manovre 
nei giardini papali 


La polemica mediatica intorno alla 
conferenza Durban 2 sul razzismo ha 
confermato che la xenofobia è, prima 
di tutto, istituzionale. Non per niente 


una potenza come gli Stati Uniti non. 


poteva che declinare l’invito per 
motivi puramente affaristici, seguita 
a ruota da nazioni con più o meno 
interessi vari, dalla Germania all’Au- 
stralia. Ad esempio, i Paesi Bassi 


«hanno pensato che il razzismo si può 


combattere con l'ultimo giocattolo per 
bambine (la Barbie col velo islamico, 
per la gioia della miliardaria società 
degli emirati “Dubai NewBoy”). In 
Italia, invece, dove il ministro Frat- 
tini dichiara che il nostro non è uno 
stato razzista, oltre a introdurre aule 
scolastiche e mezzi pubblici distinti 
per italiani ed immigrati, appare sul 
tavolo del ministro Maroni un’ordi- 
nanza anti-burga della prefettura di 
Pesaro dopo che un sindaco leghista 
si è indignato vedendo nella “sua” 
città (Fermignano) donne musulmane 
passeggiare in burqa, mentre è quo- 
tidiana norma osservare il sacrestano 
di Vigevano passeggiare con una 
svastica sul braccio. 

La gara di retorica che si è inne- 
scata tra i rappresentanti dei vari Sta- 
ti, ha visto protagonista il Vaticano, in 
una manovra ad ampio raggio, che va 
dai vari accordi politici ed economici 
all'imperialismo evangelico in Africa 


e all'unione dei vari fondamentalismi 


religiosi. Per quanto “il Foglio” e/o il 
suo direttore filo-sionista possano 
dir male della presenza vaticana 
al meeting, mons. Silvano Tomasi, 
osservatore permanente del Vaticano 


presso le Nazioni Unite di Ginevra, 


ha avuto un ruolo cruciale nell’incon- 


tro internazionale. Oltre a proporre la 
“Santa Sede” come mediatore tra le 
parti, che aumenterà notevolmente la 
sua influenza non solo sui tavoli Onu, 
ma su tutte le organizzazioni inter- 
nazionali, fa inserire nel documento 
finale tra le possibili concause del 
razzismo l’eugenetica, la selezione 
embrionale e l'aborto come ipotetiche 
discriminazioni prenatali. 

Ovviamente, come stato teocra- 
tico, non poteva mancare la sua 
influenza sullo sviluppo delle discri- 
minazioni religiose, evidenziando 
soprattutto i diritti delle religioni 
abramitiche e condannando catego- 
ricamente ogni forma di cristianofobia 
e islamofobia. 

Sono finiti i tempi in cui il monarca 


‘cacciava relativisti e comunità religio- 


se, ed affermava che l’unica verità 
che garantiva la salvezza eterna era 


il cattolicesimo. Ora, tra un paio di 


scarpe “Prada” e un ridicolo cappel- 
lo colorato, egli prova il vestito da 
portarsi nel suo viaggio in Palestina 
indossando una kefiah Olp di Arafat, 
proprio nei giorni in cui la commis- 
sione di lavoro bilaterale permanente 
tra lo Stato di Israele e il Vaticano 
si riuniva presso il Ministero degli 
Affari Esteri di Gerusalemme “per 
proseguire i negoziati sull’ “Accordo 
Finanziario” riguardante questioni 
fiscali e di proprietà”, come dichiarato 
in un comunicato stampa. 

Ma tra i doni ricevuti per il 25° 
anniversario della consegna della 
croce e quelli affaristici di Israele, 
Ratzinger e il segretario per i rapporti 
con gli Stati, l’arciv. Dominique Mam- 
berti hanno accolto anche il segre- 
tario generale della Lega degli Stati 


a memoria delle vittime. 


Un Manifesto dell’antisessismo nei luoghi misti antifascisti 


Etica e genere 


3. Violenza sessista a qualsiasi 
livello. Come in ogni ambito di lotta, 
si tratta di non sostituire un soggetto 
astratto ai corpi e ai generi che su- 
biscono violenza. | luoghi misti non 
possono che essere aperti e ricettivi 
rispetto alle istanze che vengono da 
persone violate o da gruppi specifici. 
E ricettivi vuol dire avere la prontezza 
di agire in modo adeguato ed eserci- 
tare l'intelligenza collettiva ad essere 
sensibili al problema nelle sue più 
diverse forme. 

Questo testo vuol essere un atto 
di solidarietà, magari incompleto 
e impreciso, verso tutt* coloro che 
hanno subito e subiscono violenz 
sessista. 


Palermo, 08/05/2009 


Arabi, Amre Moussa, che la scorsa 
settimana aveva firmato in Vaticano 
il Memorandum of Understanding 
con lo Stato pontificio. II documento 
garantisce al Vaticano agibilità poli- 
tica in medio Oriente, cooperazione 
e dialogo interreligioso con la Lega 
Araba, che ebbe esperienza di me- 
diazione durante la guerra in Iraq, 
e che quindi può avere un ruolo 
importante nello sfruttare il: conflitto 
israeliano-palestinese. L'ex ministro 
degli esteri egiziano, Moussa, che 
punta su Gaza (ha espresso, nell’am- 
bito della presidenza italiana del G8, 
un forte ringraziamento a Berlusconi 
per il generoso contributo economico 
italiano alla conferenza sulla rico- 
struzione della città), ha assicurato 
a mons. Michael Fitzgerald, nunzio 
apostolico in Egitto e delegato della 
Santa Sede presso l’Organizzazio- 
ne della Lega degli Stati Arabi, un 
lungimirante intervento evangelico 
sul territorio. Per fare questo, però, 
le due più grandi organizzazioni del 


fondamentalismo religioso devono 


tener conto anche della confraternita 
dei Fratelli musulmani, ideologica- 


mente vicina ad Hamas, che ha sede 


principale in Egitto e centinaia di filiali 
in tutto il mondo, e che in passato 
non avevano gradito l'atteggiamento 
anti-islamico di Ratzinger. 

Una rete contorta che, se ben 
tessuta, estenderebbe il dogmatismo 
cattolico anche ai Paesi mediorien- . 
tali e renderebbe ancora più difficile 
il percorso verso l'emancipazione 
individuale. 


‘Gnazio 


Siracusa 
G8 


Dal 22 al 24 aprile si è svolto a 
Siracusa il G8 sull'ambiente. Du- 
rante questa tre giorni, in cui gli otto 
grandi devastatori del pianeta si 
sono asserragliati dentro le spesse 
mura del castello Maniace, si è 
organizzato il contro-vertice che ha 
visto la presenza attiva dei militanti 
della Federazione Anarchica Sici- 
liana. La presenza dei compagni è 
stata continua sia nei forum tematici 
svolti dal 22 al 24 aprile sia durante 
il corteo del 23. 

| forum (che si sono svolti presso 
l'aula Randone in via Bixio) si sono 


incentrati su tematiche specifiche: il 


22 si è discusso di ambiente, infra- 
strutture e beni comuni; il 23 di lavo- 
ro, precarietà e immigrazione; infine 
il 24 si è discusso delle tematiche 
riguardanti la militarizzazione e la 
repressione. In tutte e tre le giornate 
‘I contenuti della nostra azione liber- 
taria sono venuti fuori attraverso gli 
interventi dei compagni della F.A.S. 
durante i dibattiti e le assemblee 
pubbliche. Presenza e contenuti 


anarchici che sono stati visibili anche. 


durante la manifestazione nazionale 
indetta dal Coordinamento Regiona- 
le Contro il G8, con concentramento 
alle ore 14 presso piazzale Sgarlata. 
La scritta che campeggiava sullo 
striscione che apriva lo spezzone 
rosso-nero era : “CONTRO LO STA- 
TO E LA SUA DEVASTAZIONE 
ANARCHIA E AUTOGESTIONE”. 
Scritta che è stata usata anche come 
titolo del volantino distribuito durante 
la manifestazione. Il corteo, partito 
da piazzale Sgarlata, ha percorso 
corso Gelone e corso Umberto | per 
poi concludersi al Pantheon. Sono 
scese in piazza.circa 2000 persone. 


Da notare durante il corteo la nume- 


rosa presenza dei cittadini siracusani 
che hanno accolto positivamente le 
istanze del Contro G8. 


Pisa 
Franco 
Serantini 


7 maggio 2009: 37 anni dopo 
la morte di Franco Serantini. Cosa 
rimane nella memoria della città di 
Pisa di questo giovane anarchico, 
‘Sardo, figlio di nessuno, lasciato mo- 
rire nel carcere Don Bosco dopo es- 
sere stato picchiato selvaggiamente 
dalla polizia durante una manifesta- 
zione antifascista contro il comizio 
del missino Niccolai? Rimane poco, 
spesso mistificato e oscurato dalla 
volontà di rileggere quelle pagine di 
conflitti sociali e repressione statale 
alla luce della “nuova” politica di 
riconciliazione tra chi stava dietro 
le barricate, davanti alle fabbriche, 
nelle esperienze dei mercati popolari 
con chi tutto ciò voleva distruggere, 
richiamando un paese all'ordine e 
alla difesa dei poteri forti. Ricordare 
Franco Serantini, quindi, vuol dire 
prima di tutto ridare alla memoria di 
questa città, troppo spesso dimenti- 
ca del proprio passato più recente, 
una delle tante pagina buie di quegli 
anni di violenza di stato. Per questo 
il 6 maggio, la biblioteca, che a 
Pisa porta il nome di quel giovane 
anarchico assassinato, ha voluto 
ricostruire quegli anni attraverso la 
proiezione della nuova edizione del 
film/documentario “S'era tutti sovver- 
sivi” e la presentazione de “Il sovver- 
sivo” di Stajano che ricostruiscono 
attraverso le voci dei protagonisti di 
quegli anni il contesto politico in cui 
visse e poi morì Franco Serantini. 
L'iniziativa è stata preceduta da un 
intervento di Paolo Finzi che, di fron- 


te ad una sala strapiena di pubblico 
del cinema Arsenale, ha delineato il 
percorso umano e politico di Pinelli 
e Serantini uniti nel destino da una 
tragica morte, vicende che hanno 
segnato profondamente un'intera 
generazione di giovani che si erano 
da poco affacciati alla politica. 

Il giorno successivo, con un pre- 
sidio in piazza davanti al Comune, le 
compagne e i compagni della Biblio- 
teca F. Serantini, hanno esposto due 
mostre: la prima sulla vicenda e sulla 
storia del centro di documentazione, 
che quest'anno compie i suoi 30 anni 
di attività, la seconda sulla vicenda 
di Serantini. Uno spettacolo teatrale 
che ha messo in scena la vita di 
Franco, accompagnato da musica e 
canzoni di protesta (| “Sonalastrana” 
e la “Ciurma”) ha visto la presenza 
di alcune centinaia di persone. Una 
giornata dedicata oltre che alla me- 
moria anche alla sensibilizzazione 
per la difesa degli spazi liberi e 
autogestiti. Infatti, a Pisa, come nel 
resto d'Italia, ogni centro o gruppo 
autogestito vive un costante attacco 
da parte delle istituzioni sia di destra 
che di centro-sinistra unite in questo 
da una politica repressiva che fa 
dell'emergenza sicurezza il proprio 
cavallo di battaglia. — 


sro 


‘| e sofferenza. 


REAGAN ARG AAA 


MARTEDI 2 GIUGNO 2009 A NOVARA MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE CONTRO GLI F-35 


L'iter parlamentare per l'approvazione dell'insediamento, a Cameri 
NO), della fabbrica della morte per l'assemblaggio degli F-35 è ormai |; 
‘ definito. A partire dal 2010 inizierà la costruzione del capannone da 
cui usciranno delle macchine che verranno consegnate a diversi stati 
| che li utilizzeranno per bombardare ed uccidere. 

| Tale impresa industriale-militare viene condotta, con ampio dispendio 
-~ di denaro pubblico, dalla multinazionale statunitense Lockheed Martin ‘| 
-~ in associazione all'italiana Alenia Aeronautica (del gruppo Finmecca- | 
| nica) e coinvolgerà una serie numerosa di fabbriche di armi e di morte 
| collocate qua e là sul nostro territorio. Insomma, il riarmo come via | 
‘ d'uscita dalla crisi economica, come con la Grande Crisi degli anni ‘30. | 
e con la Grande Depressione di fine ‘800. Peccato che in entrambi i casi 
~ questa strada abbia condotto a guerre mondiali. Di certo, l’impiego dei | 
~- nuovi bombardieri nelle missioni “di pace” produrrà distruzione, morte ! 


La giornata è cominciata alle 9 del 
mattino con la commemorazione 
al Giardino Inglese, davanti al cip- 
po che ricorda la Divisione Acqui 
che combatté a Cefalonia. Davanti 
l'ingresso del Giardino è stato di- 
stribuito il volantino il cui titolo era: 
“LIBERAZIONE, RIVOLUZIONE!”. 
Subito dopo la commemorazione 
i compagni si sono spostati nella 
vicina piazza Verdi (sul marciapiede 
antistante il Teatro Massimo) dove 
hanno esposto dieci pannelli sulla 
Resistenza degli anarchici ,con tanto 
di volantini storici e foto d'epoca. La 
mostra si è incentrata sull’impor- 
tantissimo contributo (molto spesso 
ignorato dai più) degli anarchici nella 
lotta di liberazione dal nazifascismo, 
lotta che è iniziata molto prima del 
1943 e che ha visto gli anarchici 


impegnati nella resistenza fin dai 


primi episodi della reazione fascista, 
alla fine del biennio rosso. Durante il 
presidio è stato effettuato un massic- 
cio volantinaggio. La mostra, inserita 
nella piazza tematica organizzata dal 
Laboratorio Antifascista Palermitano 
e dalla Consulta Studentesca, è ri- 
masta esposta tutta la giornata ed ha 
riscosso un grande successo. — . 
TAZ labora- 
torio di comunicazione libertaria 


SERI IRE 


Di sicuro gli F-35 sono i perfetti strumenti operativi di una sorta di gen- | 
~ darmeria mondiale in via di perfezionamento: una volta costruiti non | 


‘ faranno certo la ruggine in qualche hangar italiano o olandese, bensì 


sia attuali sia future. [...] 


VIE Anaan FERREE 


impresa di morte. 
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I ricordo di Serantini, quindi, è 
anche un modo per aprire momen- 
ti di discussione sul significato e 
l'importanza di tutti quei luoghi in 
cui la conservazione della memoria 
diventa strumento fondamentale per 


a aaa 


. mantenere viva la propria identità 


e la storia politica dei movimenti 
libertari e di opposizione, che rischia 
troppo spesso di cadere vittima del- 
l'oblio o delle mistificazioni ad uso e 
consumo del potere che cambia volto 
ma mai sostanza. | 


Laura 


Palermo 


25 aprile 


Il 25 aprile si è svolta a Palermo 


| una importante giornata di lotta dove 


sono stati attivi i militanti del Coor- 
dinamento Anarchico Palermitano. 


Torino 


saranno presto adoperati per uccidere e distruggere in svariate guerre, | 
E poi vogliono costruire gli F-35 proprio ai confini del parco naturale 


i In definitiva, siamo contro gli F-35 porone ci ostiniamo a pensare che 
‘ sia possibile vivere in un altro modo: senza aggredire gli altri popoli, | 
senza militarizzare il territorio ed i rapporti sociali, operando perché | 
cessi davvero la terribile guerra permanente che l'occidente dei ricchi | 
conduce contro i poveri del nord e del sud del mondo. 
Tutti a Novara, quindi, il 2 giugno 2009 alle ore 15.00, davanti alla sta- | 
zione ferroviaria in piazza Garibaldi. Da lì partiremo per percorrere le | 
strade della città e per gridare forte la nostra opposizione all ennesima | 


Contro la militarizzazione dei territori, contro le fabbriche Selja morte, 
contro tutte le guerre, per la riconversione dei siti militari ad uso civile, 
per un diverso modello economico. 


ASSEMBLEA PERMANENTE NO F-35 


Per adesioni: 
adesione@nof35. org 
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Scritte su sedi 
PD e de La 
Stampa 


“Calabresi assassino. Pinelli as- 
sassinato. Nessuna pace con lo Sta- 
to. FAI” questa scritta è comparsa su 
alcune sedi del partito di Napolitano, 
il PD, e sul palazzo del quotigang 
La Stampa. 

Un reporter di passaggio ha scat- 


tato alcune foto delle sedi PD di via 


Cervino, via Beaulard, via Mazzini e 
dei muri de La Stampa in via Maren- 
co. Le trovate qui: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4902 

Di seguito il testo diffuso dalla 
FAI torinese sulla equiparazione tra 
vittime e carnefici fatta da Giorgio 
Napolitano in occasione della gior- 


nata dedicata alle vittime del terro- 
rismo, in cui ha invitato la vedova 
dell'anarchico Pino Pinelli e quella 
del suo assassino, il commissario 
Luigi Calabresi. 

Pinelli. Nessuna pace con lo 
Stato 

Torniamo indietro. A quel dannato 
15 dicembre del 1969, il giorno che 
Giuseppe Pinelli venne ammazzato 
nella questura di Milano, nella stan- 
za del commissario della “squadra 
politica” Luigi Calabresi. Tre giorni 
prima una bomba di Stato aveva fatto 
strage di 17 persone nella banca 
dell'agricoltura di piazza Fontana. 
immediatamente era scattata la 
caccia all’anarchico: decine e deci- 


“ne di compagni erano stati fermati 


e portati in questura e sottoposti a 
martellanti interrogatori. Giuseppe 
Pinelli, partigiano, ferroviere, sin- 
dacalista libertario, attivo nella lotta 
alla repressione, era uno dei tanti. 
Uno dei tanti che in quegli anni riem- 
pivano le piazze per farla finita con 


do sfruttamento e l'oppressione. Il 


copione venne preparato con cura ed 
eseguito a puntino. Un sistema politi- 
co e sociale che aveva imbalsamato 
la Resistenza, represso la protesta 
operaia e contadina, stava trabal- 
iando sotto la pressione delle lotte 
a scuola e in fabbrica. La strage di 
piazza Fontana, la criminalizzazione 
degli anarchici, l'assassinio di Giu- 
seppe Pinelli furono la risposta dello 
Stato al movimento del Sessantotto 
e del Sessantanove. Solo la forza di 
quel movimento impedì che il cerchio 
si chiudesse, che gli anarchici venis- 
sero condannati per quella strage, la 
prima delle tante che insanguinarono 
l'Italia. Quelle stragi, maturate nel 
cuore stesso delle istituzioni “demo- 
cratiche”, miravano ad imporre una 
svolta autoritaria, a dittature feroci 
come quelle di Grecia, Argentina, 
Cile. Basta con la favola dei “servizi 
segreti deviati”! Gli stragisti sedeva- 
no sui banchi del governo. Uomini 
dei servizi e poliziotti come Calabresi 
obbedivano fedelmente alle direttive 
dello Stato. La stessa scelta della 


lotta armata, che pur buona parte 


degli anarchici non condivise per 
il suo carattere avanguardista e 
militarista, scaturì dal timore che un 
nuovo fascismo fosse alle porte. Fu 
anche una risposta alle stragi e alla 
repressione. Dopo 40 anni lo Stato 
cerca di assolvere definitivamente 
se stesso, mettendo sullo stesso 


piano i carnefici e le vittime. Non èun 


caso che il protagonista sia Giorgio 
Napolitano, che, come il suo collega 
Violante, riscrive la storia mettendo 
sullo stesso piano le ragioni dei car- 


nefici e quelle delle vittime. Invitare 


alla stessa cerimonia la vedova di 
Pino e quella del suo assassino è il 
segno di una storia che si vuol chiu- 
dere all'insegna di una pacificazione 
impossibile, vergognosa, inaccet- 
tabile. L'umana pietà per i morti, 
per tutti i morti, non può mutare di 
segno allo scontro irriducibile che, 
in quegli anni, contrappose sfruttati 
e sfruttatori, oppressi ed oppressori, 


«servi dello Stato e suoi irriducibili 


nemici. Nella notte tra il 6 e il 7 mag- 
gio, nel Centro di Identificazione e 
Espulsione (CIE) di Ponte Galeria a 
Roma una donna si è impiccata nei 
bagni. Si chiamava Nabruka Mimuni, 
era un'immigrata tunisina in Italia da 
20 anni. Quel giorno avrebbe dovuto 
essere deportata ma ha scelto di 
morire dove aveva deciso di vivere. 
Nabruka è stata uccisa dalle leggi 
razziste della democrazia italiana. 
Poco più di dieci anni fa una 
legge dello Stato istituì le prigioni 
per migranti, i Centri come quello 
dove è morta Nabruka. In tanti sono 


stati uccisi da quella legge: migliaia. 


e migliaia inghiottiti dal mare dove 
viaggiano le carrette dei senza carte. 


17 maggio 2009 
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periori alle 5 copie, si 
applica lo sconto del 40%. 


ovità SICILIA 


Maria Mallo, Che li- 
ssere liberi. 

llana Letteratura. 
ia n.18, pagg.78, 8 


euro. 
Richieste a Giuseppe Gur- 
rieri, vico L. Imposa 4 

— 97100 Ragusa. CCP n. 
10167971 intestato allo 
stesso. 

E-mail: 


info@sicilialibertaria. it 
Per richieste uguali o su- 
periori alle 5 copie, si 
applica lo sconto del 40%. 


‘’Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 26. MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, 
1157 


durata 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 
rata 75’ 


1997, du- 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


öfa sede della Fede- 
razione Elbano-Maremmana, 


in via Petri 9, a Piombino. 
Con questo programma: 

- ore 9,30 inizio interven- 
ti delle redazioni delle 
pubblicazioni presenti, 

- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30 
inizio dibattito, 


. = ore 17 conclusione dei 


lavori, 

- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 

- ore 21, presso il “Cen- 
tro giovani”, in Via della 
Resistenza, 4, si svolgerà 
una serata all’insegna del- 
la musica e della canzone 
per l’anarchia, con Donato 
Landini, Piero del Prete, e 


altri gruppi locali. 


e-mail:semelibero@yahoo.it 
durante guido@libero.it 
tel 3335088303 


| Maggio 20099 re 18,30 Fran- 


co Pavese espone “Omaggio a 
Baj”- una rivisitazione dei 


=) 


MANI 6 NOVA 


17 maggio 2009 


= 


“Generali “e del “ I fune- 
rali ell’anarchico Pinel- 
Li”. 


La mostra chiude il 28 
Maggio 2009. 


A ; 
dell Au- 
ione | 


Autogestione 
t ipata al 22- 
23-24 maggio. 
Abbiamo in previsione se- 
minari e laboratori sul- 
l’autoproduzione di energia 
eolica e a pannelli sola- 
ri, un'assemblea generale 
sull’autogestione e altri 
laboratori, al più presto 
forniremo il programma. 


gli/le occupanti dell’Ex 
| Caseificio Occupato di Mo- 
 dena 


www.libera-unidea.org; 
libera@libera-unidea.org; 
http://excaseificio.indivia. 
net / 


Giovedì 14 maggio 09 - ore 
21 

DIVIETO D'INFANZIA - psi- 
chiatria, controllo e pro- 
fitto - con Chiara Gazzola, 
autrice del libro omonimo 
giovedì 21 maggio 09 - ore 
21 
proiezione del documenta- 
rio: “SENZA RAGIONE” docu- 

| menti per una critica del- 
l’istituzione psichiatrica 
. giovedì 28 maggio 09 - ore 
21 

| ISTRUZIONI PER DIFENDERSI 
DALLA PSICHIATRIA con Maria 
Rosaria D'Oronzo del Centro. 
di relazioni umane di Bolo- 
gna (http://www.antipsi- 
chiatria-bologna.net) e con 
il Gruppo d'iniziativa non 
psichiatrica di Tradate 


LIBRI E DOCUMENTI IN DI- 
STRIBUZIONE ARCHIVIO ANTI- © 
PSICHIATRICO IN CONSULTA- 
ZIONE 

al KINESIS autogestito, 
TRADATE - via carducci 3 - 
tel/fax: 0331811662 - kine- 
sis.tradate@gmail.com 


O.LOGNA li 
e Visioni 


e 
aggio, ore 20, 
Germania 69. 


Venerdì 22 maggio, ore 20, 
Buenaventura Durruti anar- 
quista, Spagna 2000. 


Cassero di Porta Santo Ste- 
fano, 1 
bologna 


Quella legge portava anche la firma 
di Giorgio Napolitano. Lo stesso che 
oggi versa lacrime di coccodrillo sui 
morti di quarant'anni fa. Tra qualche 
decennio nessuno ricorderà Nabruka 
e i tanti come lei. Se così non fosse 
un presidente della Repubblica 
dall’animo gentile vorrà un incontro 
tra i parenti di Nabruka e quelli di 


Napolitano? 


Vorrà che i parenti degli assassini 
facciano pace con i parenti delle 
vittime? 


Non c'è altra democrazia che. 


la democrazia reale, quella fatta 
di stragi, morti nelle piazze, nelle 
questure, nelle prigioni, sui posti di 
lavoro dove, per legge, chi uccide se 
la cava con una multa. 
Nessuna pace con lo Stato! 
Pinelli è Stato ammazzato. Cala- 


. bresi era uno degli assassini. 


R- EM. 


Torino 
Via Pisa diven- 
ta via Serantini 


Il 7 maggio la FAI torinese ha 
organizzato un punto info contro la 
repressione nel centro di Torino, in 
via Po. Banchetti, distro, musica e lo 
striscione “Lo Stato uccide”. Il giorno 
non è stato scelto a caso. Il 7 mag- 
gio 1972 moriva nel carcere di Pisa 
Franco Serantini. Aveva vent'anni ed 
era anarchico. Due giorni prima, una 
manifestazione antifascista contro il 
comizio del deputato fascista Beppe 
Niccolai viene più volte caricata con 
violenza. Franco viene pestato a 
sangue dagli uomini della “celere” 
di Roma, arrestato e portato in car- 
cere. Il giorno dopo stava malissimo 
ma il dottor Mammoli gli da appena 
un'occhiata prima dell’interrogatorio 
del magistrato. Agonizzerà per tre 
giorni in cella. Franco è una delle 
tante vittime di quegli anni, quando 
la violenza dello Stato si scatenava 


-contro l'opposizione politica e socia- 


le. Franco era un figlio di nessuno, 
un orfano passato da un istituto ad 
un altro, un ragazzo senza passato e 
senza futuro, che tuttavia non è stato 
dimenticato. Nel volantino distribuito 
“Morire di maggio. Franco e Has- 
san” si ricordava anche la morte di 
Hassan, morto lo scorso maggio nel 
CIE di corso Brunelleschi a Torino. 


Hassan era un tunisino senza carte. 


Uno dei tanti che le leggi razziste 
di questo Stato condannano alla 
prigione amministrativa e alla depor- 
tazione. Hassan stava molto male: 
agonizza a lungo nella sua cella, ma 
non viene curato, né trasportato in 
ospedale. Gli altri reclusi chiedono 
aiuto, gridando inutilmente nella 


notte. Diranno poi: “Siamo come 


cani al canile. Abbai e nessuno ti 
ascolta”. Il CPT — ora CIE — di Torino 
è gestito dalla Croce Rossa, guidata 
dal colonnello Antonio Baldacci, che 
dichiarerà che i suoi “ospiti” sono 
“clandestini abituati a dire bugie. Per 
loro è facile ed abituale non dire la 
verità”. Baldacci è un medico che fa 
l'aguzzino, gestendo una prigione 
dove un uomo è morto per mancanza 
di cure, dove uomini e donne sono 
chiusi come cani. Trattati peggio. 

Il dottor Baldacci, come il dottore 
del carcere di Pisa, Mammoli, serve 
un potere feroce, un potere che ucci- 
de chi si oppone, un potere che non 
ha pietà dei figli di nessuno e degli 
stranieri senza carte. Oggi come 
ieri. La notte di giovedì 7 maggio 
via Pisa è stata rinominata: tutte le. 


targhe stradali sono state coperte . 


ed è diventata “via Franco Serantini. 
Anarchico di 20 anni ucciso dalla 
polizia. Pisa, 7 maggio 1972”. 

Uno striscione con scritto “casa 
per tutti” è stato appeso alle finestre 
della palazzina ex Enel di via Pisa 
5. Questa casa è abbandonata da 
molti anni, inutilizzata e lasciata 


all'incuria. Lo scorso luglio venne 
occupata da alcune famiglie rom, 
che vivevano nelle baracche di via 
Germagnano. Stanchi di una miseria 
che aveva segnato ogni momento 
delle loro vite, decisero di dare un 
po’ di futuro a se ed ai propri figli. 
I bambini si svegliarono urlando 
quando le truppe dello Stato in te- 
nuta antisommossa fecero irruzione 
nell’edificio. Li hanno riportati a forza 
lungo la Stura. La casa è rimasta lì 
a testimoniare la follia di chi tiene 
vuoto un palazzo, mentre i bambini 
crescono in catapecchie immonde, 
giocando tra il fango e i topi. 

Foto dello striscione “casa per tut- 
ti”, di quello “lo Stato uccide” e di “Via 
Franco Serantini” a quest'indirizzo: 


http://piemonte.indymedia.org/ar-. 


ticle/4882 
R: Em. 


Taranto 

Lotta all’indu- 
stria della ma- 
fia re 


Verso la mezzanotte di giovedì 30 
aprile, all’interno del centro sociale 
occupato Cloro Rosso di Taranto, 
un uomo mascherato, entrato furti- 
vamente, ha esploso diversi proiettili 
verso un giovane attivista del centro, 
colpendolo alle gambe e ai glutei. 
Fortunatamente il proiettile diretto ai 
glutei è stato parato dal cellulare che 
il ragazzo portava in tasca. 

La matrice mafiosa dell’agguato 
appare abbastanza evidente fin dai 
primi comunicati, emessi sia dal 
Cloro Rosso, sia dai vari siti e blog 
che hanno dato risalto alla vicenda. 
L'idea comune è che i poteri occul- 


‘ti della città abbiano voluto dare 


sfoggio del loro dominio fondato 


sulla paura, andando a colpire nel 


cuore della Taranto che lotta: alcu- 
ne considerazioni su questa storia, 
infatti, possono diventare illuminanti 
per aprire uno scorcio sull’assoluta 
repressione che qui agisce in modo 
esemplare. 

Innanzitutto il Cloro Rosso è una 


ex scuola occupata nel marzo 2008. 


dal collettivo legato all'associazione 


“Eskerra”. Da allora è il ritrovo dei 


giovani tarantini in rivolta contro 
la politica mafiosa e capitalista 
che parassita la città (la clamorosa 
bancarotta del Comune di Taranto 
risale appena al 2006) e perciò un 
attacco inflitto al Cloro Rosso colpi- 
sce dritto al cuore tutta la comunità 
che resiste. | 

Inoltre, nella serata in cui è av- 
venuta la sparatoria, era in corso un 
benefit organizzato per sostenere il 
“Comitato Lavoratori in Lotta” cioè 
alcuni operai, recentemente messi 
in cassa integrazione dall’Ilva, che 
frequentano il centro sociale. Un paio 
di settimane fa, precisamente il 18 


‘ aprile, questi stessi lavoratori ave- 
“vano preso parte al corteo nazionale 


per la sicurezza sul lavoro che ha sfi- 
lato nella loro città, con l'obiettivo di 
dimostrare tutta la rabbia e lo sdegno 
nei confronti dell’acciaieria che con 


le armi della diossina e del ricatto 


professionale ha ucciso la comunità 


locale: per loro questa temibile Ilva, 
l'impianto siderurgico più grande 


d'Europa, non sarà più il padrone 
di Taranto. E questo messaggio è 
stato ulteriormente ribadito quando 
i ragazzi del Cloro Rosso, durante il 


‘corteo, hanno occupato per alcuni 


momenti il ponte girevole nel centro 
storico della città, accendendo fumo- 
geni colorati e scandendo cori con 
un messaggio molto chiaro: “se ci 
bloccano il futuro — noi blocchiamo la 
città” e “Riva, Riva vaffanculo” diretto 
alla famiglia proprietaria dell'’Ilva. 
Era parecchio tempo che a Ta- 
ranto non si alzava così fieramente 


la testa e l'attentato contro il Clo- 


ro Rosso tocca anche altre realtà 


come il comitato di quartiere Città 
Vecchia e il presidio permanente No 
Discariche, cioè quelle giovani forze 
che, dai vicoli della città, si stanno 


‘unendo per reclamare la resa dei 


conti dopo una vita di sofferenze 
legate allo sfruttamento del lavoro e 
dell'ambiente, imposte con la paura 
dal sistema che governa lo Stato. 
Oggi Taranto non ci sta a questo 
armonioso sodalizio di mafiosi ed 
industriali: oggi la guerra è aperta. 


Luca Dubbini 


Bologna 

Ancora violenze 
nel CIE di via 
Mattei 


Mentre il governo inasprisce le 
leggi razziali e rivendica un'inesi- 
stente monoetnia italica da “difen- 
dere”, si moltiplicano i maltrattamenti 
e gli episodi di crudeltà nei Centri di 
Identificazione ed Espulsione (CIE). 
Di recente, anche nel CIE di Bologna 
vi sono state continue offese e vio- 
lenze: vestiti strappati, sberle, insulti, 
pestaggi. Lunedì 4 maggio una ra- 
gazza, Raya, viene picchiata in infer- 
meria da un “ispettore” in abiti civili, 
sviene ed è lasciata sul pavimento. 
Non riceve assistenza medica né pri- 
ma né dopo il pestaggio. La ragazza 
sporge denuncia e il 6 maggio viene 
nuovamente picchiata. Anche alcuni 
ragazzi che solidarizzavano con lei 
subiscono botte e maltrattamenti. 
Dentro al CIE bolognese, secondo | 
racconti dei reclusi, li chiamano “la 
banda”, e fanno il bello e il cattivo 
tempo intervenendo arbitrariamente 
in ogni situazione considerata “d'ec- 
cezione”. Anche per una semplice 
richiesta di medicine. Al telefono i 
migranti dicono: “Qui non ci curano! 
Qui ci trattano come animali!”. 

Nei CIE si toglie la dignità alle 
persone per annientarle anzitutto 
moralmente. Sabato 9 maggio, nel 


. CIE di via Mattei un ragazzo si fa 


male a un ginocchio, ma in infermeria 


‘non gli danno nessun medicinale 


nonostante le sue ripetute richieste. 
Poco dopo si sono verificati due 
casi gravi di autolesionismo: Benrib 


ha ingerito una grossa quantita di 


lamette mentre Gasmi si è procurato 
tagli su tutto il corpo, in particolare 
sulle gambe. Benrib è stato rico- 
verato, mentre Gasmi, curato alla 
svelta, è stato riportato al CIE. Ora 
è in isolamento, i suoi compagni non 
possono vederlo, ed è piantonato 
dalla polizia. La direzione del CIE, 
come sempre, ha chiamato l’ambu- 
lanza con notevole ritardo. Anche 


questi ritardi, come pure il rifiuto di. 


cure, sono un modo per far sentire 
ai detenuti la loro condizione di corpi 
senza diritti e senza valore. Sono 
una forma di crudeltà morale. L'au- 
tolesionismo nei CIE forse non è solo 
un modo per evitare il “rimpatrio”, ma 
anche un atto estremo di ribellione 
che vuole raffigurare la disumanita e 
la violenza del lager. 

. Oggi è importante non abituarsi 
alla barbarie e all’ipocrisia di stato. 
Nel 2002 Gianfranco Fini si scusava 
per le leggi razziali del 1938 proprio 
mentre metteva a punto la legge 
Bossi-Fini. Qualche giorno fa Giorgio 
Napolitano ha dichiarato che Pinelli 
fu «una vittima della strage di piazza 
Fontana», mentre ancor oggi vi sono 
persone — in genere migranti — che 
continuano a volar giù dalle finestre 


delle questure italiane, come Aufi 


Farid algerino accusato di borseggio 
morto a Genova il 6 novembre 2008. 
Per protestare contro l'ipocrisia e la 
barbarie dei CIE è stato convocato 
un presidio giovedì 14 maggio, dalle 


ore 16 volantinaggio sotto le due 


torri, dalle 18.30 sotto il CIE di via 
Mattei. | 


RedB 


Torino 

Li ammazzerei 
tutti. Con le 
mie mani 


Cronaca criminale, il corteo 


. contro la moschea. 


La manifestazione dei Comitati 
spontanei “in solidarietà alle forze 
dell'ordine e per la sicurezza”. 

Lunedì 4 maggio. All’angolo tra 
strada del Fortino e via Cigna, cir- 
condati da un nugolo di angeli cu- 
stodi in divisa, partono quelli del 
corteo contro la moschea indetto 
dalla Lega. Non sono più di cen- 
tocinquanta: i leghisti capeggiati 
da Borghezio e un po’ di fascisti e 
postfascisti. Procedono in silenzio . 
a parte qualche slogan sull'Italia cri- 
stiana. Da un balcone un uomo grida 
forte la propria rabbia per il corteo 
razzista nel suo quartiere. | piccoli 
crociati camminano svelti svelti: per 
raggiungerli un ‘paio di anarchici 
deve allungare il passo. Due digos 
si precipitano a dire che “loro” no, al 
corteo non ci possono andare. Natu- 
ralmente i due anarchici continuano 
imperterriti la loro passeggiata serale 
osservando le persone “perbene” 
che di leggi razziste, ronde e poli- 
zia non ne hanno mai abbastanza. 
Stupisce sempre guardare in faccia 
il male e scoprire che ha il volto nor- 
male del tuo vicino di casa. Sui muri 
intorno grida la protesta antirazzista: 
“via i razzisti dai quartieri”. Per tutto 
il quartiere qualche antirazzista ha 
incollato manifestini listati a lutto: 
in ognuno il nome e la circostanza 


‘ della morte degli immigrati morti a 


Torino durante controlli delle forze 
dell’ordine. Il giorno dopo i quoti- 
diani cittadini grideranno all’allarme 
per le scritte e le locandine che, a 
detta di questi gazzettieri, sarebbero 
state fatte dai “pusher” della zona. 
| due anarchici, dopo un po’ di giri 
tallonati dai digos con il telefonino 
incollato, se ne vanno sussurrando 
ai due poliziotti, “sono tutti vostri, ve 
li lasciamo. Godeteveli!”. Ma il giro 
nel cuore marcio della città non è an- 
cora finito. In piazza Sassari si sono 
radunati quelli del Coordinamento 
dei Comitati Spontanei di quartiere 
di Torino per una manifestazione “in 
solidarietà alle forze dell’ordine e 
per la sicurezza”, dal titolo “basta — 
carabinieri morti”. La settimana pre- 
cedente, un carabiniere, inseguendo . 
un pusher tra i binari, era morto sotto 
un treno che sopraggiungeva. Ci 
sono una quarantina di persone, rac- 


colte intorno ad un'auto con l'ampli. 


Pare che durante il breve corteo per 
il quartiere fossero circa 150. In giro 
qualche fascistello, altri digos, un 
pattuglione di quelli dell’antisommos- 
sa. Il tizio dal microfono sta invitando 
la gente a prendere la parola. Una 


‘ donna bruna con una giacca rossa . 


vomita odio per i peruviani del suo . 
condominio. Un tale che “fa l’opera- 
tore a Porta Palazzo” incita a farsi 
giustizia con le proprie mani, perché 
la polizia, poverina, ha le mani le- 
gate dai politici. Poi è il turno di una 
bionda, sui quarantacinque, bassetta 
intrampolata su tacchi vertiginosi. 
Dice che nel suo palazzo “quelli” 
non osano aprire la bocca, perché gli 
italiani si fanno rispettare. A scuola 
invece, “quelli” sono la maggioranza. 
Poi, con sommessa rabbia, aggiun- 
ge: “lo sto diventando razzista. Anzi. 
sono razzista. Non mi importa se ' 
muoiono nei tir, non mi importa se 
annegano. Li ammazzerei tutti. Con. 
le mie mani.” Gli altri applaudono a 
lungo. A Torino troppi chiudono gli 
occhi, non vedono, non vogliono .. 
vedere la tenebra che cresce tra le 
viscere di questa città. 
In questi anni sono. morti una 
dozzina di immigrati durante con- 
trolli e retate: qualcuno è annegato 


ə 


Sbancor, Franco Lattanzi 


Lo scorso lunedì, 4 maggio, pres- 
so il Nuovo Teatro Colosseo a Roma 
c'è stata la rappresentazione di un 
testo di Sbancor (Franco Lattanzi) 
“Coreografia di inizio millennio”, ad 
un anno dalla sua scomparsa. Ab- 
biamo chiesto a Cosimo Scarinzi di 
ricordarci Franco e la sua generosa 
militanza nel movimento anarchico 
degli anni ‘70. 


“La fine di un ordine genera pos- 
sibilità. Vi è un momento, non troppo 
lungo, in cui fra la fine di un modo 
di produzione e il consolidarsi di un 
altro, appare l'infinita possibilità di 
altri mondi e modi di produzione... 
In questo caso la libertà non è as- 
senza di regole ma moltiplicazione di 
mondi, di ordini, di regola. E il potere 
corrosivo dell’eresia ben più potente 
dell’agnostico ritirarsi di fronte all'as- 
soluto. Ma solo in quell'attimo è dato 

‘di vedere il nuovo. Dopo, i frammenti 
si ricompongono e la macchina so- 
ciale ricomincia a lavorare... 

E spesso l'alba ha gli stessi colori 
del tramonto.” 

Franco Lattanzi 


Il 28 aprile 2008 è morto Franco 
Lattanzi, più noto come Sbancor. 
Era molto conosciuto come autore 
di alcuni interessanti libri - Ameri- 
can nightmare. Incubo americano, 
Diario di guerra e critica della guerra 
umanitaria - e collaboratore di alcune 
riviste e liste di discussione. — 

Nel merito del suo funerale il com- 
pagno Fabio lacopucci scriveva: 

“Durante il rito funebre celebrato 
in un'abbazia gotica vicino al suo 
paese natale, Sonnino, la giova- 
nissima figlia Sara, mentre il prete 
officiava, è venuta dalla nostra parte: 
“avete voi la bandiera?” ci ha chiesto, 
-lho tirata fuori da sotto il giubbot- 

. to e lei, forse dodici/tredici anni, 
l'ha stesa con amore e delicatezza 
sulla bara non curandosi affatto 
dell'espressione seria e Porpora 
del pretino.” 
=- Eppure Franco Lattanzi non era, 
da molti anni, un militante anarchico 
nel senso stretto del termine anche 
se, in una maniera che non è sem- 
plice spiegare, il suo rapporto con 
le radici della sua formazione era 
fortissimo. 

Era, infatti, una persona sicura- 
mente interessante e complessa. 


Per quanto mi concerne, lo co- 
nobbi all’inizio degli anni °70 in 
un'occasione per me singolare, un 
convegno organizzato dalla rivista 
‘L'Erba Voglio”. 


Franco veniva dalla Federazione 


Comunista Libertaria di Roma, uno 
dei gruppi allora definiti piattaformisti 
del movimento anarchico. Nonostan- 
te i piattaformisti fossero o, almeno, 
fossero ritenuti una versione bolsce- 
vizzante dell’anarchismo, il gruppo 
piattaformista romano, e Franco in 
partico are tendeva ad un SUPS 


to 


wp] 


COTE 


nel Po o nella Stura, una ragazza è 


scivolata dal tetto, un uomo è caduto 
dalla finestra di casa, un altro è stato 
sparato ad un posto di blocco. 

In Afganistan il giorno prima era 
morta una bambina. L'hanno am- 
mazzata dei professionisti, i parà 
della Folgore, ma i mandanti sono in 
mezzo a noi. Sono gli stessi cui non 
importa se gli immigrati muoiono, 
perché li ammazzerebbero tutti. Con 
le loro mani. 

Bisogna fermarli. Subito. 


R. Em. 


ramento del movimento anarchico 
specifico e a un'adesione a un più 
ampio movimento di opposizione 
sociale, quello che, in maniera per 
la verità imprecisa, venne anche 
definito come l'autonomia diffusa. 
In quell’ occasione nacque un 
sodalizio molto forte. Entrambi, pur 
venendo da esperienze alquanto 


diverse, ci proponevamo una ridefi- - 


nizione di una prassi e di un’elabo- 
razione libertarie che ci sembravano 
allora, magari con qualche presun- 
zione da parte nostra, inadeguate 
al livello dello scontro politico e 
sociale del tempo. In quegli anni 


‘ tentammo di ripercorrere una serie 


di elaborazioni teoriche del passato 
dall’anarchismo classista e comu- 
nista al consiliarismo passando per 
l'’unionismo industriale degli IWW 
e per l'elaborazione della sinistra 
antiburocratica degli anni '50 e '60 
come quella rappresentata dalla 
rivista “Socialisme ou Barbarie”. 

Questo mentre eravamo impe- 
gnati 25 ore al giorno nelle lotte e nel 
confronto con altre posizioni teoriche 
e politiche. Dal nostro incontro, e so- 
prattutto dalla nostra collaborazione 
con diversi altri compagni, nacque, 
in particolare, la versione stampata 
della rivista “Collegamenti per l'or- 
ganizzazione diretta di classe” che, 
sino al 1976 era uscita come un 
bollettino ciclostilato essenzialmente 
milanese. | 

La redazione della rivista era 
allora un laboratorio politico per noi 


‘appassionante, un luogo di confronto 


di idee, di ricerche, di esperienze. 
Franco in quell’ambiente gioca- 


va un ruolo importante. Una solida 
preparazione, una straordinaria 
curiosità intellettuale, una qualità no- 
tevolissima dell'esposizione e della 
scrittura ne facevano un redattore di 
primo piano e, soprattutto, un inter- 
locutore in mille avventure politiche 
ed esistenziali. La redazione allora 
era, è opportuno ricordarlo, prima 
un collettivo politico che un luogo di 
studio. La definizione “per l’organiz- 
zazione diretta di classe” era presa 
assolutamente sul serio. 

La redazione di Roma della rivista 
portava nella discussione un'attitu- 
dine parzialmente diversa rispetto a 
quelle “nordiste”, una maggior atten- 
zione al quadro politico e l'ambizione 
di svolgere un ruolo nelle vicende 
dell'estrema sinistra politica del 
tempo che erano sostanzialmente 
assenti nella. componente classista 
dura dei compagni del nord. Ricordo 
ancora le risate che ci facevamo 
quando Franco raccontava che 
diffondeva con altri il primo numero 
della rivista durante i fatti del '77 ro- 
mano pubblicizzandola come rivista 
moralista e fabbrichista. Franco non 
era solo, in quegli anni, un compa- 
gno. Era anche un amico della lunga 
adolescenza che accompagnava il 
maggio rampante italiano. Con lui se 
ne combinavano di tutti i colori dalle 
mangiate pantagrueliche alcune 
delle quali meriterebbero una narra- 
zione a parte alle avventure con le 
signorine che, in più di un'occasione, 
furono le stesse. Con lui e con Gianni 
Carrozza, il terzo membro più stretto 
del nostro sodalizio, conquistammo 
sul campo il soprannome di “I tre 


mandarini” ad opera di un ruspigante 
gruppo di operai toscani più classi- 
sti, almeno nelle intenzioni, di noi e 
decidemmo di dar vita ad una rivista 
letteraria dallo stesso titolo, rivista 
che non vide mai la luce. Assieme 
vivemmo la fine del maggio ram- 


pante e le prime lotte del precariato © 


sociale, la nascita di “Collegamenti 
Wobbly”, scoprimmo assieme, come 
scriveva nella citazione che ho posto 
a premessa di- questo ricordo, che 
i colori del tramonto sono simili a 
quelli dell'alba. 

Prendemmo poi strade diverse, 
lui divenne un importante dirigente 
bancario, per un verso e “Sbancor”, 
il critico corrosivo della politica in- 
ternazionale, per l’altro e il mutare 
stesso del nostro stile di vita portò a 
diradare | rapporti. 

Restò un'amicizia importante e 
una serie di incontri anche se non 
frequenti. Mi parlava a volte dei suoi 
iibri e delle sue ricerche, delle sue 
curiosità e delle sue inquietudini. 

Sapevo di suoi problemi di salute 
e di sue sofferenze interiori e sin da 


quando lo avevo conosciuto mi era. 


chiaro che il suo vitalismo, come 
sovente avviene ai vitalismi, era la 
maschera di tensioni profonde e di 
un sostanziale male di vivere. 

Con lui, è buffo ricordarlo, gioca- 
vo a volte la parte del saggio. 

Ora non potrò più tirargli meta- 
foricamente le orecchie e sentire 
le sue risposte a volte ironiche a 
volte ciniche e la cosa mi mancherà 
molto. . 


Cosimo Scarinzi 


Wikileaks: notizie 


I9 aprile scorso, quando è “spa- 
rito” dal web il sito wikileaks.de, per 
qualche giorno tutti hanno pensato 
all'ennesimo atto di censura delle 
autorità contro un sito scomodo. 
Invece pare che si sia trattato solo di 
una “distrazione” dei gestori del sito 
che avevano dimenticato di pagare in 
tempo la tassa di registrazione. 

Wikileaks è un progetto, nato 
alla fine del 2006, sul quale in que- 
sti tre anni sono stati pubblicati 
migliaia di documenti che di solito 
vengono classificati come "segreti” 
o della cui esistenza non si è mai 
sentito parlare. Dopotutto lo scopo 
di wikileaks è chiaro: "assistiamo le 
persone di tutti i paesi che vogliono 
rivelare i comportamenti eticamente 


‘scorretti dei loro Jo e delle loro 


istituzioni”. 
Per dare una idea del tipo di 
documenti pubblicati su wikileaks 


Bologna 29-30-31 maggio 
= 1-2 giugno 2009 
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delle culture antifasciste 
Parco delle caserme rosse 


Per contatti: info@fest-antifa.net + http://fest-antifa.net 


che scottano. 


si veda l'elenco di quelli riguardanti 
l’Italia che vanno dal “Modulo iscri- 
zione servizi Scientology” all’’Audit 
of the Galileo System at the United 
Nations Logistic Base in Brindisi”, dal 
“Vatican decree of investigation in 
relation to Miles Jesu” a non meglio 
precisate “Italian mother-daughter 
telephone intercepts”. Uno degli 
ultimi documenti pubblicati riguarda 


lACTA, un protocollo di intesa firma- 


to da vari paesi sui problemi relativi 
al copyright, i cui particolari non sono 
stati mai resi pubblicamente noti. 
Naturalmente, data la natura dei 
documenti e l'anonimato dietro al 
quale si nascondono coloro che li 
mettono a disposizione, nessuno 
potrebbe essere mai sicuro che 
siano autentici o se siano il prodotto 
del lavoro di intossicazione. dell'in- 
formazione portata avanti dai servizi 
segreti di tutti gli Stati del mondo. 


Bean sia la verità, resta il 


fatto che un sito del genere non si- 
| può certo aspettare gli encomi delle 


autorità costituite e infatti lo scorso 
24 marzo, la casa dell'intestatario 
del dominio wikileaks.de è stata per- 
quisita da una dozzina di agenti alla 
ricerca di “materiale pornografico”. 


La scintilla che ha scatenato la re-. 


pressione è stata la pubblicazione su 
wikileaks della lista dei siti proibiti in 
Australia, dove (come in Italia) esiste 
un qualche comitato che non ha di 
meglio da fare che stilare liste di siti 
che i cittadini non devono vedere. 
Nella lista in questione compariva- 
no soprattutto siti etichettati come 
porno, pedofili o presunti tali, ma 
nell'elenco si trovavano anche siti 
di studi dentistici ed altri difficilmente 
classificabili come pericolosi. Già in 
passato erano state pubblicate liste 
simili relative alla Tailandia, alla 
Danimarca e ad altri paesi. 


Episodi del genere dimostrano. 


che, nonostante tutti gli stati conti- 
nuino a lamentarsi di come in Cina, 
in Tailandia o a Cuba ci sia una limi- 
tazione della libertà di espressione 
su Internet (e non solo), poi essi 
agiscano esattamente ‘come quei 
governi tanto criticati. Questo perché 
la libertà di espressione fa paura, a 
prescindere dalla forma che assume 
il sistema di sfruttamento. 


Pepsy 
Link: 
https://secure.wikileaks. org/wiki/WikileaksHht 


+.CAPOLONA: 


17 maggio 2009 


bilancio n° 18 e 19 
al 11/05/09 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
QUERCETA: a/m.1° 
Carrara, Po D addio 45,003 
CARRARA: vendite 1° maggio, 
507007 GHTARE: DI BERCETO: 
F.Saglia, 30,00; PALAGIANO: 
V. Pastella, 20,00: 

Totale € 145,00 


maggio 


ABBONAMENTI 
ALTAGNANA: a/m 1° maggio 
Carrara. Ivhazzoni, 45/00) 
a/m 1° maggio 
M.Daveri, 45,00; 
a/m 1° mag- 
R.Baldini, 
a/m 1° 
C.ROpas 
armor 
E.D'addio, 


Carrara, 
MONTIGNOSO: 
glo. Carrara, 
45,00; CARRARA: 
maggio Carrara, 
457007 QUERCETA: 
maggio Carrara, 
45,00; ASSAGO: a/m Rosa- 
bid N TODD; Or 0O SVI 
ZERA: G.Bottinelli, 80,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m 
F.Saglia, G.Molia, 45,00; 
CODOLO-ZERI: a/m F.Saglia, 
G.Testini,. 55,00} GROT- 
TAMMARE: G.Gioia, 50,00; 
BRESCIA: F. Lombardi, 45,00; 
LESEGNO: M.Cavalli, 25,00; 
PIACENZA: .S.Rattottl e 

A. Zagai,;, 55,007. SVEZE- 

RA: V.Ryf, 38,96; VALMOZ- 
ZOLA" D. Commas rini, 45,007 
VALLECROSIA: A.Viale, 

55,00; S.MARIA DI MOLE: 

D. Accomazzo,;- 55,00» EBOSI- 
NONE: G- Pucci; 9597007 CRET 
MONA: M:;Colombani, 25,00; 
PISTOLA: UV Cocchi 50,30; 
PRAIA A MARE: J.Camarca, 
257007 BRA: E. Rosalia, 
25,00; BOGOLESE: G. Isernia, 
25,00, 
Totale € 1.028,96 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MASSA a/m 1° maggio Car- 
rara, A.Guglielmino, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: a/m 1° maggio Car- 
rara, C.Ropa, 5,00; QUERCE 
TA: a/m 1° maggio Carrara, 
E.D’ addio, 10,00; SVIZZERA: 
G.Bottinelli, 20,00: TER- 
NI: a/m Frano; A. Pitasi, 
DL ES: 


Totale € 86,65 


TOTALE ENTRATE 


€ 1.340,61 
USCITE | 
composizione impaginazione 
n°18 € 191,00 
stampa n°18 € 426,00 


SRFGIAZOR, n°18 


€ 230, 00 
composizione impaginazione 
n°19 € 191,00 
stampa n°19 

€ 426,00 
spedizioni n°19. 

€ 230,90 
spese gadget (bandiere e 
Librt) e STI; 


comm.accr.boll. e bonifici 
(e/c marzo) € 50,00 


TOTALE USCITE 
| € 1.801,12 


saldo n° 18-19 

-€ 460,51 
saldo precedente 

€ 3.745,61 
SALDO FINALE 

€ 3.285,10 


A cura della 
Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


Vita dura... 
per i manager 
in Francia 


E' passato del tempo ormai da 


quando in Francia si era verificato il 


primo caso di “sequestro di manager” 
e oramai la stampa internazionale ten- 
de (chissa perché) a stendere un velo 
su tutto quello che riguarda questa 
nuova ed eclatante forma di lotta. 

AI di fuori delle frontiere francesi 
sembra che tutto sia tornato alla nor- 
malità, ma così non è; proseguono 
infatti le dure lotte alla Caterpillar e 
alla Continental, alle quali si sono 
aggiunte nella seconda metà di aprile 
quelle iniziate in due ulteriori siti pro- 
duttivi: la Faure et Machet di Woippy 
in Mosella, un'impresa di logistica 
(gruppo Fm Logistic), dove i 120 
dipendenti, al grido di “prosperità, 
profitti, 489 licenziamenti”, hanno 
tenuto per dieci ore in ostaggio cinque 
membri della direzione, nello stabi- 
limento che dovrà chiudere entro il 
2010, protestando contro le condizioni 
poste per i licenziamenti. Giovedì 16 
aprile, in mattinata, i manager sono 
stati chiusi nella sala riunioni, perché 
sono state giudicate «insufficienti» le 
misure prese per compensare il piano 
di licenziamenti. | 

La situazione si è poi risolta quan- 
do i dirigenti sono stati lasciati liberi 
di uscire con l'impegno da parte del- 
l'azienda di riaprire le trattative. Ana- 
loga vicenda alla Molex Automotive di 
Villemur-sur-Tarn, nei pressi di Tolosa, 
filiale francese della statunitense Mo- 
lex, dove il 19 aprile alcuni dipendenti 
-hanno impedito l'uscita dagli uffici a 


due dirigenti, il vice direttore generale 
Marcus Kerriou e la direttrice delle 
risorse umane, Coline Colboc. 

La Molex aveva annunciato già 
nello scorso mese di ottobre la chiu- 
sura dell'impianto e il trasferimento 
delle attività in Cina, con la perdita di 
300 posti di lavoro: nel frattempo però 
è saltato fuori che la dirigenza era 
a conoscenza del piano di chiusura 
molto prima dell'annuncio ufficiale e 
che da mesi l'azienda aveva iniziato 
a spostare le sue materie prime verso 
altri stabilimenti all’estero. 

Questo fatto ha scatenato l'ira dei 
lavoratori che ora esigono il manteni- 
mento dello stabilimento e dei propri 
posti di lavoro anche nel caso in cui 
l'azienda dovesse decidere di lasciare 
l’attività: “Devono restituire i materiali 
e andarsene, perché nessuno vuole 
più lavorare per la Molex, ma devono 
anche lasciarci 100 milioni di euro di 
indennità per aver mentito e rubato 
da quando hanno rilevato l'azienda, 
cinque anni fa”. 

A la prochaine. 


Contro 

le discriminazioni 
antisindacali 
della Fiat di 
Pomigliano 


Continua alla Fiat di Pomigliano 
il braccio di ferro tra l'azienda ed i 
lavoratori, in particolare per quanto 
riguarda i 316 addetti che Marchionne 
aveva spostato d'imperio alla unità 
logistica di Nola, motivando questa 
“deportazione” con le solite necessità 
aziendali. 

Il vero motivo di questo sposta- 
mento di personale si può leggere 
invece nel fatto che l'operazione ha 
coinvolto circa l'80% degli iscritti Slai 


Cobas, allontanati proprio dallo sta- 
bilimento di Pomigliano in prossimità 
delle elezioni per il rinnovo della RSU, 
previste per il mese di giugno. 

Non può quindi sfuggire a nessuno 
come. una manovra di questo genere 
sia assolutamente strumentale e 
finalizzata a depotenziare le lotte nello 
stabilimento Fiat più noto al Sud, pro- 


prio in un momento di pesante crisi del 


settore auto e mentre a Pomigliano si 
fa ricorso massicciamente alla cassa 
integrazione. 

Contro l’azione della Fiat lo Slai 
Cobas sta reagendo con la mobilita- 
zione e con la richiesta - presentata 


al giudice del lavoro - di un decreto 


d'urgenza per il rientro di tutti i la- 
voratori. 


Alla Maflow 
dopo la delo- 
calizzione si 
rischia la chiu- 
sura 

La Maflow è una azienda me- 


talmeccanica che produce tubi per 
condizionatori a Trezzano sul Naviglio 


alle porte di Milano. 


Ricordiamo che in quest'ultimo 
periodo questa azienda ha utilizzato 
il sistema della cassa integrazione 
come se fosse il lavoro a chiamata. 

Ora la situazione è diventata dram- 
matica e, di fronte a una trattativa 
caratterizzata da scarsa chiarezza, 
i lavoratori sono stato costretti ad 
una forte mobilitazione. Il 15 aprile 
una sessantina di lavoratori hanno 
organizzato un presidio davanti alle 
porte dello stabilimento. “In questi 
ultimi cinque anni la direzione ci ha 
raccontato che per restare competitivi 
sul mercato si doveva delocalizzare e 
così hanno svuotato lo stabilimento, 


portando le macchine in Polonia. 
E adesso siamo alla liquidazione 


| — afferma Massimo Lettieri delegato 


della FLMUniti-CUB - a questo punto 
chiediamo che possa subentrare al 
più presto un nuovo investitore”. 


Le responsabili-. 
tà della ‘ndran- 
gheta negli 
appalti non le 
debbono pagare 
i lavoratori 


Da mercoledì 8 aprile per tre giorni 
consecutivi i lavoratori delle coopera- 
tive che facevano capo al Consorzio 
Impresa Ytaca sono stati in presidio 
davanti alla sede alla SMA di Rozza- 
no, nell’hinterland milanese. 

Il motivo principale di questa lotta 
è che la SMA, revocando l'appalto alle 
cooperative che gestivano lo scarico e 
carico delle merci nei suoi magazzini 
di Segrate ha lasciato i 110 operai, 
quasi tutti immigrati, improvvisamente 
senza lavoro e senza lo stipendio degli 
ultimi due mesi. La magistratura infatti 


ha messo sotto sequestro i beni del - 


Consorzio Imprese Ytaka i cui respon- 
sabili sono stati arrestati nel corso di 
un'operazione contro la ‘ndrangheta. 
Ne è seguito che la committente SMA 
ha affidato l'appalto a una cooperativa 
subentrata, prendendo al lavoro solo 
50 dei 110 lavoratori occupati, senza 
seguire le normali regole e procedure, 
pretendendo gli stessi volumi di movi- 
mentazione delle merci. 

L'SdL Intercategoriale, che segue 
la vicenda, chiede che tutti i lavoratori 
vengano assorbiti dalla nuova coope- 
rativa rispettando il contratto di lavoro 
e che vengano retribuiti i mesi arre- 
trati, perché i lavoratori non debbono 


pagare le colpe dei padroni. 


Lavoratori in 
lotta alla Coo- 
perativa sociale 
Il Fontanile 


A Milano, Il Fontanile é una Coo- 
perativa sociale nonché ONLUS che 
gestisce alcune comunità riabilitative 


| per disabili, situate nel bel mezzo 


del Parco Lambro, un grande parco 
periferico mal frequentato di notte e 
che rappresenta un problema per la 
sicurezza delle lavoratrici quando, da 
sole, svolgono il loro turno notturno. 

A ciò si aggiunge il fatto che, come 
sovente accade in questo settore, ll 
Fontanile non rispetta il Contratto na- 
zionale, quello integrativo e i contratti 
individuali e, in alcuni casi specifici, 
le norme di legge che disciplinano 
l'orario di lavoro. 

Contro chi si é rivolto al sindacato, 
Il Fontanile ha oltretutto pensato bene 
di muovere contestazioni disciplinari 
assolutamente strumentali. 

A sostegno di questi lavoratori si é 
però messa in moto la solidarietà dei 
lavoratori del settore, di associazioni 
e di privati cittadini - sia da Milano 
che dall'intera Provincia — con l'invio 
di numerose emails di protesta contro 
le pratiche discriminatorie messe in 
atto da Il Fontanile. 

Questo movimento di appoggio ha 
favorito la CUB Sanità nel sostenere 
le richieste avanzate dai lavoratori, 
preannunciando il ricorso ad azio- 
ni di lotta e di vertenza qualora il 
Fontanile proseguisse con le attività 
antisindacali e discriminatorie sinora 
messe in atto. 


Per contatti ed invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


Austria: prote- 
ste studentesche 


Venerdì 24 aprile 60.000 studenti 
hanno manifestato in diverse città 
austriache per protestare contro i 
tagli all'istruzione previsti dal gover- 
no. Gli studenti delle scuole superiori 
sono scesi in piazza in tutto il paese: 
a Vienna erano in 25.000, a Linz 
in 15.000, a Salisburgo in 8.000, a 
Dornbirn in 3.500, senza contare le 
decine di cortei tenutisi nelle piccole 
città. 

La giornata del 24 aprile arriva 
dopo settimane di intensa mobilita- 
zione, iniziate con lo sciopero studen- 
tesco del 18 marzo a Voralberd, in- 
detto in solidarietà con gli insegnanti 
in lotta contro il tentativo governativo 
di allungare la giornata lavorativa. 
Il ministro dell'istruzione austriaco, 
la “rossa” Claudia Schmied, aveva 
infatti lanciato la proposta di far 
lavorare i professori due ore in più a 
settimana senza alcun aumento sala- 
riale. Il tutto giustificato dalla retorica 
della necessità di stringere la cinghia 
per sconfiggere la crisi. La reazione 
degli insegnanti aveva però portato 
il ministro a ritirare la proposta. Si 


è trattato di una importante vittoria,, 


dimostrazione della possibilità di 


difendere le Sendai della classe 
lavoratrice senza mediazioni e con 
un'azione combattiva. Ma, a quel 
punto, sono intervenuti i sindacati, 
lanciando la proposta di eliminare | 
cinque giorni di vacanze che i singoli 
istituti scolastici hanno la possibilità 
di gestire in autonomia, dimostrando- 
si così disponibili a far pagare la crisi 
ai lavoratori. Naturalmente il governo 
ha colto la palla al balzo accettando 
di buon grado la collaborazione del 
sindacato. Gli accordi fra sindacato 
e governo sono stati interrotti dalla 
mobilitazione compatta di studenti 


e insegnanti. “Non pagheremo la 


vostra crisi” è stato certamente uno 
degli slogan più utilizzati nel corso di 
queste mobilitazioni in Austria, come 
in tutta Europa. 


Fonti: 
www.red-net.it 
— http://austria.indymedia. org 


Gran Bretagna: 
Mayday antimi- 
litarista 


Lo scorso 4 maggio più di duemila 
persone si sono radunate a Brighton, 
una cittadina sulla costa sud dell’In- 
ghilterra, per manifestare contro una 
delle maggiori aziende produttrici di 
sistemi tecnologici militari, la EDO/ 


ITT. Lungo il corteo sono stati colpiti 
diversi obbiettivi simbolici, collegati 
con le aziende legate alla EDO/ITT, 
come la banca Barclays e McDonald. 
Anche il centro locale di reclutamento 
è stato colpito con bombe di vernice 
rossa. La polizia ha caricato il corteo, 
anche con l'ausilio di cavalli e ha 
fermato un manifestante, ma non vi 
sono stati feriti. 

La campagna antimilitarista, in 
particolare contro la EDO/ITT, con- 
tinua e l'obbiettivo resta quello di 
imporre la chiusura dell'azienda. 


Fonti: 
www.smashedo.org.uk 
www.indymedia.org.uk 
www.defense.itt.com 


Paesi Baschi: 
no tav! 


Anche nei Paesi Baschi si accen- 
de la mobilitazione contro il tav: Il 9 
maggio a Pamplona (Iruña in basco) 
circa seimila persone sono scese in 
piazza per protestare contro la deva- 
stazione ambientale che tale opera 
arrecherebbe al territorio e contro i 
costi altissimi che prevede. La polizia 
ha cercato di impedire a diverse per- 
sone giunte da fuori di partecipare, 
bloccando diversi pullman. Alla fine 
degli interventi, mentre venivano 


occupati simbolicamente i cantieri, gli 
agenti antisommossa hanno caricato 
i manifestanti, fra cui c'erano molti 
vecchi e bambini, e hanno continuato 
a Inseguirli e picchiarli nei quartieri 
e fin dentro le case. Molte persone 
sono state ferite e molte altre fer- 
mate. Il bilancio provvisorio è di 8 
persone arrestate e 8 ricoverate in 
ospedale. La manifestazione è stata 
organizzata dal comitato “Ferma il 


TAV! Elkarlana” 


Fonti: 
www.ahtgelditu.org 
http://euskalherria.indymedia.org 


Grecia: 
repressione 


Si affila la morsa repressiva dello 
Stato in Grecia con l'istituzione di un 
nuovo corpo di polizia, la Delta For- 
ce (un corpo motorizzato per avere 
maggiore controllo sul territorio delle 
città) e con nuovo decreto secondo il 
quale alterare i tratti del viso durante 
le manifestazioni costituisce un’ ag- 
gravante quando vengono commessi 


certi reati. 


Inoltre la procura di Atene ha or- 
dinato un'inchiesta sulle occupazioni 


degli edifici pubblici. In risposta il 28. 


aprile c'è stata una grande manife- 
stazione ad Atene che ha pratica- 


‘mente attraversato il centro facendo 


il giro delle occupazioni, partendo 
dal parco occupato di Exarchia fino 
a giungere al parco occupato di 
Patissia. 

Meno partecipata una manifesta- 
zione tenutasi in precedenza, |11 
aprile, fuori dal carcere di Koridallos 
in solidarietà con gli arrestati della 
rivolta e con i prigionieri. 


Dal corrispondente in Grecia 


Grecia: no nazi 


Da più di una settimana circa 500 
immigrati, in attesa del riconosci- - 
mento dello status di rifugiati, stanno 
occupando l'ex sede della corte 
d'appello di Atene. Il 9 maggio 300 
nazisti del gruppo “Chryssi Avghi” 
hanno marciato fin sotto le finestre 
dell’edificio urlando slogan razzisti 
e xenofobi e scagliando oggetti e 
petardi contro le finestre. | migranti 
hanno risposto lanciando pietre. Molti 
antirazzisti, avvertiti di ciò che stava 
accadendo, sono accorsi in aiuto 
dei migranti. E’ intervenuta in forze 
la polizia, che, mentre i nazisti si 
dileguavano, ha attaccato i compagni 
e le compagne. 


Fonti: 
http: Ilathens. indymedia. org/?lang=e en 
http://www.occupiedlondon.org/blog 
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